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Il movimento Fare Ambiente Marsala è liberamente costituito tra tutti i cittadini europei che, gratuita-
mente e volontariamente, intendono aderire al movimento culturale ed ambientalista per l’affermazione 
della responsabile e decisa volontà di operare in ogni forma e con ogni mezzo costituzionale, e perciò 
democratico, per l’adozione di misure idonee alla tutela dell’ambiente.

La sostenibilità è un nuovo valore che deve radicarsi nella coscienza di tutti come nuovo stile 
di vita per limitare le emissioni in atmosfera (cambiamento climatico), l’uso razionale dell’acqua, la 
gestione del territorio, la tutela del mare, la conservazione della biodiversità umana e naturale, una 
nuova politica sulle fonti energetiche. 

Senza un’adeguata protezione dell’ambiente la sostenibilità dello sviluppo è compromesso. 
Fare Ambiente si propone come movimento ambientalista che guarda al mondo democratico 

liberale creando osmosi con il mondo del lavoro, delle imprese,della scuola e di tutte le organizza-
zioni che si identificano in questa nostra progettualità.

Il problema ambientale è un problema di sensibilità, solidarietà e di buon governo. L’ambiente è 
la vita dell’uomo sul Pianeta e la nostra qualità della vita. Vogliamo tutti respirare aria pulita, avere 
acqua sufficiente e potabile, avere trasporti efficienti e poco inquinanti, non avere rifiuti sotto casa, 
mangiare cibi genuini; avere meno emissioni di carbonio in atmosfera, meno disastri ecologici, 
meno inquinamento acustico. 

Tutto questo nell’ottica che il progresso e la modernità con tutto ciò che comporta e ha compor-
tato non può fermarsi: nessuno vuole tornare al mondo bucolico di Lucrezio, ma tutti vogliamo capire 
i veri limiti dello sviluppo.

Fare Ambiente Marsala ha iniziato un nuovo ed esaltante percorso insieme a tanti il cui obiettivo 
è contribuire alla tutela dell’ambiente per una migliore qualità della vita, salvaguardare il diritto delle 
generazioni future e ritrovare il gusto di affermare ideali senza estremismi, con il realismo del FARE 
e l’ottimismo della ragione.

ELENCO DEI COMPONENETI 
GLI ORGANI DIRETTIVI

FARE AMBIENTE
laboratorio “Isola di Schola” MARSALA

Dott. Giancarlo Montesano
Presidente

Enol. Giacomo Manzo
V. Presidente

Dr.ssa Antonietta Pantaleo
V. Presidente

Dott. Gianfranco Giacalone
Segretario

Rag. Gaetano Misso
Tesoriere 

Responsabili comunali dei dipartimenti:

Dott. Agr. Gianfranco Giacalone 
Resp. Dipartimento Agricoltura e Ambiente

Dott. Agr. Nicolò Vinci
Resp. Dipartimento Verde Pubblico

Dott. Enrico Vinci
Resp. Dipartimento Beni Archeologici, 
Geologia e Speologia

Rag. Massimo D’Aguanno
Resp. Dipartimento Sport Sostenibile

Dipartimento Regionale:

Enol. Giacomo Manzo
Resp. Regionale Dipartimento “Enologia” 
Fare Ambiente Sicilia

Sede:

FARE AMBIENTE
laboratorio “Isola di Schola” MARSALA
P.zza Piemonte e Lombardo, 25/A
91025 Marsala (TP)
Cell. 349 12 12 725 - 333 68 70 923
fareambientemarsala@gmail.com

	 campagne di sensibilizzazione sullo Sviluppo Sostenibile;

	 più incisività sull’uso delle energie alternative, obbligando i Co-
muni al bilancio energetico, stabilendo dei tetti di risparmio e una 
pianificazione della produzione di energia ecocompatibile;

	 noi siamo per tutte le forme di energia rinnovabile e per un utilizzo 
equilibrato delle risorse ambientali;

	 la diffusione del concetto di sviluppo sostenibile nelle scuole è la 
base su cui fondare uno stile di vita eco-sostenibile;

	 rivisitare la legislazione sulle aree protette, ritenendo pericoloso 
il proliferare di Parchi e di vincoli perché ciò potrebbe omologare 
l’intero territorio svilendo il fondamento, ovvero la conservazione 
di biodiversità di alcune aree di particolare pregio;

	 valorizzare l’esistente: quasi il 20% del territorio nazionale italiano 
è protetto sulla carta, ma la realtà è cosa ben diversa;

	 maggiore attenzione ai Paesi in via di sviluppo e all’equità ponde-
rata che è il fondamento della sostenibilità;

	 la sostenibilità non è solo razionale utilizzo delle risorse energe-
tiche ma è anche immaterialità, tutela dei beni culturali e pae-
saggistici in una visione non fondamentalista della conservazione 
e valorizzazione della natura, ovvero, i beni culturali e ambientali 
devono avere una funzione sociale. 

	 difendere la vitivinicoltura, valorizzare la stessa attraverso la colla-
borazione, in  forma sinergica, con le Istituzioni;

	 difendere e promuovere i territori agricoli, forestali e marittimi, va-
lorizzandoli in  termini di sostenibilità e di economicità.

I punti imprescindibili 
del nostro programma sono:

1
2

3
4
5

6
7
8

9
10
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Giancarlo Montesano
Presidente laboratorio “Isola di Schola” 
Fare Ambiente Marsala

Riconoscere la necessità di uno sviluppo sostenibile vuol dire contribuire alla modifica del mo-
dello di società nella quale viviamo. 

Definire il termine “sostenibilità” non è cosa semplice, poiché racchiude in sé l’insieme delle attività 
svolte dall’uomo. In sintesi possiamo dire che lo sviluppo sostenibile è una forma di politica economi-
ca, sociale e ambientale che non compromette le possibilità delle future generazioni di consolidare lo 
sviluppo raggiunto, tutelando la qualità e la quantità del patrimonio e delle riserve naturali.

Soddisfare i bisogni di oggi rispettando l’equilibrio tra economia, equità sociale e gli ecosistemi 
deve essere l’obiettivo che dobbiamo prefiggerci per consentire alle future generazioni di soddisfa-
re i propri bisogni. Ma non basta: una politica ambientale più attenta alla salvaguardia del nostro 
territorio dovrebbe invertire i termini dell’argomento “sviluppo sostenibile” in “sostenibilità dello svi-
luppo” riconoscendo la priorità dell’ecosistema  rispetto a quello economico e finanziario.

La messa a punto di una efficace strategia di sviluppo sostenibile locale, strettamente legata 
all’indirizzo politico ed ecologico delle amministrazioni presenti sul nostro territorio, dovrebbe pre-
vedere la definizione di processi di consultazione, di negoziazione, mediazione e di costruzione di 
consenso dell’opinione pubblica sulle diverse priorità.

Fare Ambiente Marsala ha voluto fortemente questo seminario, e la diffusione degli atti congres-
suali, nella consapevolezza che l’analisi della corrente situazione economica, sociale ed ambientale 
ad opera delle Università, delle istituzioni e dei centri di ricerca, possa contribuire all’identificazione 
dei problemi da risolvere, e non più procrastinabili, che hanno un impatto negativo sull’ambiente.

Il messaggio che deve scaturire dalla nostra attività ambientalista, indirizzato alle nuove genera-
zioni, è la necessità di mantenere integro l’ecosistema, la sua capacità di fornire risorse utilizzabili 
e fruibili per tutti gli abitanti del nostro Paese. 

Riconoscere la priorità dell’ecosistema, 
rispetto a quello economico e finanziario.
Un messaggio indirizzato alle nuove 
e future generazioni.

Riserva dello Zingaro - Ph G. Farina

Interventi di benvenuto
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“World Conference on Climate 
Change & Wine”
Kofi Annan: “viticoltura particolarmente 
vulnerabile agli effetti dei cambiamenti climatici”.
Enol. Giacomo Manzo
Resp. Regionale dipartimento “Enologia” Fare Ambiente Sicilia

La Conferenza mondiale “Climate Change & Wine Conference” sui cambiamenti climatici e il 
vino, tenutasi a Marbella in Spagna (13-14 aprile), alla sua terza edizione (la prima nel 2006 e la 
seconda nel 2008, con l’intervento del “guest honor” Al Gore), anche questa volta è stata caratte-
rizzata da un fitto programma di discussioni e tavole rotonde. 

Esperti provenienti da tutto il mondo si sono confrontati su questo scottante, è proprio il caso di 
dirlo, problema, che proprio tra i vigneti di tutto il mondo sembra essere un fatto ormai conclamato.

“A qualcuno potrebbe risultare strano parlare proprio dei rapporti dell’industria del vino con i 
cambiamenti climatici nonostante gli effetti di questo fenomeno stiano colpendo ogni dimensione 
della nostra vita”.

Così ha esordito l’ex segretario generale dell’Onu Kofi Annan alla conferenza organizzata dalla 
Accademia del Vino di Spagna. Il diplomatico ghanese ha poi spiegato che proprio la coltivazione 
della vite è particolarmente vulnerabile agli effetti dei cambiamenti climatici e che l’industria del vino 
è particolarmente preoccupata per questi effetti e per le loro conseguenze sulle colture, la produ-
zione enologica e i costi di esercizio. 

Annan ha sottolineato che “lungi dall’essere limitato alle conseguenze sull’ambiente, il cambia-
mento climatico è una minaccia globale e onnicomprensiva, capace di causare miliardi di dollari 
di danni, catastrofi naturali e la distruzione degli ecosistemi. Molti boschi e sistemi idrogeologici 
stanno già scomparendo e il cambiamento climatico - ha concluso - potrebbe rivelarsi anche una 
minaccia alla pace”.

Per queste ragioni l’ex diplomatico Onu ha invitato il settore privato ad intervenire per scongiu-
rare questi pericoli, non lasciando soltanto ai governi e alle organizzazioni internazionali l’iniziativa. 

Da queste considerazioni è nata l’idea di organizzare il seminario di oggi. Idea questa, imme-
diatamente condivisa da illustri esponenti del mondo accademico ed istituzionale, che oggi, ci 
illumineranno sugli scenari che - ahimè - condizioneranno in un futuro molto prossimo le politiche 
e le scelte programmatiche non soltanto dell’Unione Europea e dei suoi Stati/Regioni, ma anche 
quelle del mondo imprenditoriale, in primo luogo delle aziende vitivinicole e delle cantine sociali, 
con riferimento al trasferimento delle innovazioni nella produzione enologica, al marketing ed alla 
comunicazione.

Altrove, lo stanno già facendo…

Dott. Dario Cartabellotta
Dirigente Generale dell’Istituto Regionale della Vite e del Vino - Palermo 

Negli ultimi 15 anni la Sicilia è diventata un brand di elevato prestigio dell’enologia internazionale 
che evoca territori di straordinaria vocazione vitivinicola, di lunga storicità e una forte relazione tra 
produzioni enologiche, cultura, tradizioni e paesaggio.

Un’unica grande anima, la Sicilia, dentro tutti i suoi molteplici luoghi, diversi per morfologia, tradi-
zioni, spirito e carattere.

E cosa sono i vini siciliani se non la possibilità di assaporare questa realtà, unica e sfaccettata, 
armonica e complessa, immobile e in continua evoluzione.

Perché bere un bicchiere di vino è come gustare un lembo di quella terra, ingerire un pezzo di 
storia, cultura e tradizioni.

Questo piccolo miracolo che ogni volta può compiere un calice è nascosto nella storia millenaria 
che ha accompagnato l’attività enologica di questa regione, nel suo essere sineddoche sinestesica 
del peculiare patrimonio di ogni vignaiolo e della sua comunità.

Non basta più il brand Sicilia per capire uno dei suoi vini, perché si tratta dell’unica regione d’Italia 
ad essere così eterogenea, basti accostare terre come quella di Pantelleria e dell’Etna. Basterebbe, 
per capire, soffermarsi sulla stessa valle dell’Etna, un microcosmo che non ha eguali, un piccolo con-
tinente a sé, che resiste alle pendici del suo vulcano, e il cui gioco di climi e suoli è tale da creare vini 
con caratteristiche sempre diverse.

È qui che nel 1860 sono state ritrovate ampeloliti (viti), risalenti a diversi milioni di anni prima della 
comparsa dell’uomo nell’isola.  

Parlare dei vini siciliani tout court non basta, ma risulta necessario un viaggio che recuperi di ognu-
no l’appartenenza a un territorio delimitato, unico e diverso da tutti gli altri.

Un viaggio in lungo ed in largo per la Sicilia in quei territori di straordinaria vocazione vitivinicola, di 
lunghissima storicità, per scoprire, o tornare ad apprezzarne, la relazione tra produzioni enologiche, 
cultura, tradizioni e paesaggio.

Terre dove razze e culture hanno convissuto o lottato, compiendo un suggestivo percorso di 
storia, arte e folclori, che, con miti e leggende, si lega ai luoghi, ai prodotti tipici e ai vini, ridiventando 
colori, profumi e sapori.

Un melting pot, che da Occidente a Oriente (i due spiriti irriducibili), dall’estrema punta ovest, Pan-
telleria, a quella a est, lo stretto di Messina, vale la pena di attraversare.

In tal modo è possibile percepire le diverse identità della Sicilia del vino: non esiste al mondo una 
terra del vino dove si vendemmia da luglio a novembre.

La grande varietà dell’enologia siciliana  rappresenta oggi un altissimo valore aggiunto soprattutto 
per quanto riguarda l’esaltazione delle identità e riconoscibilità dei prodotti.

È l’inizio di un nuovo percorso di comunicazione delle diverse identità produttive e territoriali del 
vino made in Sicily che vanno amate, valorizzate e preservate.

Vini di Sicilia

Interventi di benvenuto
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Enol. Carlo Ferracane
Presidente Assoenologi Sezione Sicilia 

L’amore e la passione con cui i viticoltori siciliani coltivano la terra può rappresentare il miglior 
insegnamento per la sostenibilità ambientale. Da secoli le tradizioni tecniche agricole manten-
gono in equilibrio un sistema che consente di ottenere un risultato eccellente. Ma l’evoluzione 
porta a nuove esigenze, per cui è inevitabile migliorare quelle abitudini che, date per scontate, 
sembrerebbero perfette. È necessaria una buona organizzazione che tenga conto di diversi fat-
tori ma soprattutto che rispetti e tuteli l’aspetto sociale, direttamente interessato ad una buona 
armonia tra agricoltura e ambiente.

L’esempio della psicosi scatenata per il batterio killer così come di precedenti attacchi virali nei 
prodotti dell’agroalimentare è emblema di quanto nella nostra società sia determinante rispettare la 
concezione della salubrità degli alimenti. Per questo la pratica viticola sostenibile si può inserire ed 
integrare nel tessuto ambientale e sociale che può funzionare da modello per tutti. Un modello che 
non sia imposto dall’alto, ma che venga seguito e capito, perché si adatti spontaneamente ad un 
preciso contesto produttivo, per ottenere il massimo risultato.

Da qui emerge la centralità, in questo processo, di ogni singolo lavoratore della terra, che per 
primo insegna la buona pratica della sostenibilità. Ma è opportuno che egli lavori spinto da forte 
motivazione e devozione, perché una eventuale sua insoddisfazione potrebbe generare la rottura 
di quel naturale equilibrio, tra uomo e ambiente. 

I tempi, oggi, per il settore non sono facili, e i numerosi problemi economici, spingono i produt-
tori-agricoltori ad un allontanamento forzato dal settore. 

Sarebbe una catastrofe perdere risorse umane, capaci di curare la terra, come può fare ogni 
singolo agricoltore. 

La categoria, produttori-agricoltori, va tutelata e supportata, seguita anche nel processo di ag-
giornamento e di qualificazione, affinchè tutti i passaggi successivi ne traggano profitto. Questo è 
un percorso consequenziale dal quale deriva la tutela e il benessere degli stessi consumatori.

Raggiunto questo connubio fra i soggetti coinvolti, esso diventa punto di forza anche nella comu-
nicazione del vino, che è frutto di un processo integrato nell’ambiente e nel territorio dove nasce. 

Vino: connubio di un processo 
integrato fra ambiente e territorio

On.le Nicolò Nicolosi
Coordinatore Regionale Fare Ambiente Sicilia 

L’avvio delle attività del laboratorio di Fare Ambiente di Marsala guidato da Giancarlo Montesano 
è stato caratterizzato, già dal primo incontro di preparazione  avvenuto circa un anno fa, dalla pre-
senza di alcuni elementi tracciati in quella occasione che adesso proverò a ricordare ma, cosa che 
allora colsi come tratto rilevante di quel lavoro, anche la capacità di coinvolgimento e nella struttura 
dirigenziale del laboratorio e negli interlocutori che si ritenne indispensabile individuare, per avviare 
su temi e con soggetti di valore un lavoro che già comincia a dare i primi frutti.

Intanto il luogo. Un circolo di antiche tradizioni che ha  annoverato tra i propri frequentatori la 
gran parte delle classi  dirigenti di Marsala, da quelle espresse dal mondo della cultura a quelle 
delle professioni e dell’imprenditoria, a quelle ancora della burocrazia locale, provinciale e regiona-
le; e che ha concorso, insieme ad altre espressive realtà dei mondi vitali marsalesi, ad esprimere  
Sindaci, amministratori locali, parlamentari regionali e nazionali di ottimo livello, che spesso hanno 
accompagnato la crescita e lo sviluppo di Marsala con fasi  alterne che, tuttavia nel complesso 
hanno saputo interpretare le esigenze di quel territorio e di chi vi abita.

Da quell’impegno deriva il ruolo di Marsala nel contesto dell’economia della Provincia di Trapani 
e più in generale della Regione  Siciliana, con particolare riferimento al mondo agricolo e più nello 
specifico al  settore vitivinicolo.

Raggiungendo risultati di assoluto rilievo e facendo conoscere le produzioni marsalesi in gran 
parte del mondo occidentale.

Un’ attività, quella rivolta alla tutela e alla valorizzazione delle produzioni viticole, che Fare 
Ambiente da subito ha individuato tra i temi portanti del proprio impegno.

Potendo contare sul contributo tecnico professionale di Giacomo Manzo, responsabile regio-
nale del Dipartimento di Enologia di Fare Ambiente, profondo conoscitore delle potenzialità e del 
valore connessi alla presenza della vite nel territorio marsalese, fortemente vocato per condizioni 
pedo-climatiche e ambientali a svilupparsi lì dove  da tempo immemore veniva coltivata, assicuran-
do con la  propria pregevolezza reddito e opportunità a tante famiglie, oltre alla salvaguardia di un 
ambiente, che ha mantenuto, nello scorrere del tempo, il fascino  e la bellezza  di ciò che appaga 
gli occhi e rende felici i sensi.

Un ambiente  che soddisfaceva, come tuttora soddisfa, chi pensa che le risorse naturali devono 
in via primaria assicurare la permanenza dell’uomo in quei luoghi, perché egli vi trova tutto ciò che 
gli occorre per vivere dignitosamente e progredire.

Secondo una visione antropocentrica di Fare Ambiente che, intende preservare e tutelare la 
risorsa “ambiente”, sapendo tuttavia che è possibile anche valorizzarla e renderla funzionale ai 
bisogni dell’uomo.

E a quelli che verranno, che devono poter beneficiare e godere del bello e dell’utile, così come 
avvenuto per le generazioni che li hanno preceduti.

Non vorrei dilungarmi più di quanto non abbia fatto in questa, per ovvie ragioni, breve introduzione.
Il dinamismo e la puntuale capacità degli amici di Fare Ambiente di Marsala, che io ringrazio an-

cora per il loro impegno,  ci offriranno certamente tante altre opportunità per discutere di ambien-
te, sviluppo e futuro che rappresentano, ormai esercizio quotidiano del nostro agire, i cui risultati 
porteremo all’attenzione della società, della politica e delle istituzioni, sperando così di rendere un 
servizio e un contributo per la crescita sociale, civile ed economica della Sicilia.

Interventi di benvenuto

Fare Ambiente per la tutela 
e la valorizzazione 
delle produzioni viticole
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Un nuovo modello di evoluzione del 
paesaggio viticolo
Prof. Giovanni Curatolo
Vice Presidente del Consorzio Universitario della Provincia di Trapani

La evoluzione storica del paesaggio viticolo  è certamente legata allo sviluppo della meccaniz-
zazione agricola. Infatti dalle cartografie e disegni riconducibili ai viaggiatori del 1700 la coltivazione 
della vite era collocata vicino alle città o ai borghi rurali . Agli inizi del 1700 la viticoltura  iniziò la sua 
crescita culturale grazie agli studi di enologia e viticoltura di  Nicolò Palmeri, e dell’abate Meli che 
misero a punto, per quell’epoca i migliori sistemi di vinificazione. Essi affermarono che un ottimo 
vino dipende dalla qualità delle uve ed elogiarono i vini della provincia di Trapani. Negli ultimi anni 
del 1700, poi, abili mercanti inglesi intuirono le grandi potenzialità del vino che si produceva nel 
trapanese e introdussero moderni sistemi di raccolta e di fermentazione dei mosti.

La evoluzione della viticoltura  attraverso una agricoltura vivace legata al vino si affermò dagli 
anni 1960 agli anni 1980.

L’esaltazione delle potenzialità enologiche dei vini prodotti in provincia di Trapani si affermò nei 
successivi anni ’90.

La crisi del settore a partire dai primi degli anni 2000 impone alcune riflessioni di ordine agrono-
mico e paesaggistico.

La ottimizzazione del rapporto pianta-suolo-clima  si traduce in un percorso evolutivo verso la 
sostenibilità dell’ambiente e rivisita il binomio produttività e qualità in una logica che tende anche a 
rimodellare il paesaggio viticolo.

Emerge così la necessità di ottimizzare tutti i fattori della produzione mirando da un lato a con-
tenere i costi e dall’altro a valorizzare le potenzialità degli agro ecosistemi.

Il concetto di vocazionalità assume così un significato strategico che tende a ricomporre un 
paesaggio viticolo disordinato  verso un nuovo ordine in cui le discipline agronomiche e le nuove 
conoscenze scientifiche di tipo enologico sembrano quasi ridisegnare la nuova viticoltura degli 
anni 2000.

Questa via sembra la strada da percorrere dove la riduzione delle superfici e delle produzioni   
viticole si traduce in un nuovo progetto più attento capace di esaltare le potenzialità della viticol-
tura trapanese.

“Marsala 2020”: 
Il Piano Strategico per la Città.
Avv. Renzo Carini
Sindaco di Marsala

È con sincero piacere che saluto la realizzazione di questo primo seminario che affronta un 
tema cruciale per le nuove generazioni. Lo è ancor più per i nostri giovani, giacchè un futuro dove 
possano stabilmente coesistere vitivinicoltura e sostenibilità ambientale è auspicabile sotto tutti 
i punti di vista. 

Oggi, il livello di sensibilità sociale verso le emergenze climatiche e la tutela del territorio, 
presuppongono lo sviluppo di strategie dove – prioritaria – resta la ricerca di fonti energetiche 
alternative. La sfida è importante e comporta l’avvio di un processo nuovo; di una pianificazione 
che investe ogni settore economico. 

Il Comune di Marsala, in tal senso, ha già avviato un progetto di Piano Strategico - “Marsala 
2020” - di ampio respiro, che intende coinvolgere tutti gli attori sociali e produttivi. Non è un’im-
presa facile, ma noto che c’è interesse, e l’Amministrazione non può che cogliere positivamente 
questa attenzione generalizzata.

Nel complimentarmi con gli organizzatori dell’evento, auguro buon lavoro agli illustri relatori. 

Interventi di benvenuto
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Questa giornata di studio promossa dall’Associazione Fare Ambiente Marsala, racchiude la 
filosofia ambientale del Corso di laurea in Viticoltura ed Enologia dell’Università di Palermo, dove 
tradizione ed innovazione si uniscono all’insegna della sostenibilità ambientale, e dove le parole 
chiave sono due: risparmio da una parte e autoproduzione dall’altra. 

L’ecosostenibilità rappresenta il tema più forte con il quale, nei prossimi anni, tutti i settori pro-
duttivi si dovranno confrontare. Finalmente anche nel mondo dell’enologia iniziano a moltiplicarsi gli 
esempi capaci di rispondere alla logica “green”: dal riutilizzo della CO2 prodotta in fermentazione, 
dalle bottiglie alleggerite alle etichette dei vini in carta riciclata fino alla bio-benzina ottenuta con 
l’etanolo, perché sempre di più, dalla vite alla cantina, il vino può essere un alleato dell’ambiente e 
della sostenibilità. 

La sostenibilità in enologia non ha solo una valenza ambientalistica, ma di una nuova visione 
dell’economia, attenta e lungimirante, e che, proprio nell’ecosostenibilità può vedere grandi oppor-
tunità di sviluppo e di reddito, e nella quale si colloca tutta l’agricoltura e, nello specifico, la grande 
potenzialità della produzione vitivinicola trapanese.

La speranza è che da questo momento di riflessione nasca un movimento politico e sociale che 
individui nella sostenibilità ambientale il punto di partenza per una rinascita socio-economica della 
viticoltura trapanese.

Prof. Giancarlo Moschetti
Presidente del Corso di Laurea in Viticoltura ed Enologia, Marsala - Università di Palermo

Relazioni

Il Corso di Laurea in Viticoltura 
ed Enologia di Marsala 
per un‘agricoltura 
a sostenibilità ambientale

Marsala: C.da Maimone - Lago Biesina - Ph G. Manzo
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La Green Economy 
e la vitivinicoltura siciliana
Enol. Mario Ragusa
Funzionario Istituto Regionale della Vite e del Vino - Marsala.

 La green economy, ovvero l’economia verde, è un modello di sviluppo economico che pren-
de in considerazione sia la necessità di creare ricchezza che di ridurre l’impatto ambientale cioè i 
potenziali danni ambientali prodotti dall’intero ciclo di trasformazione delle materie prime a partire 
dalla loro estrazione e produzione, passando per il loro trasporto e trasformazione in prodotti finiti 
fino ai possibili danni ambientali che produce la loro definitiva eliminazione o smaltimento. Questo 
nuovo modello economico propone come soluzione misure economiche, legislative, tecnologi-
che e di educazione pubblica in grado di ridurre il consumo d’energia, di risorse naturali e i danni 
ambientali promuovendo al contempo un modello di sviluppo sostenibile . Strumenti della green 
economy sono l’aumento dell’efficienza energetica e di produzione, l’abbattimento delle emissioni 
di gas serra, la riduzione dell’inquinamento locale e globale fino all’istituzione di una vera e propria 
economia sostenibile su scala globale e duratura servendosi prevalentemente di risorse rinnova-
bili (come le biomasse, l’energia eolica, l’energia solare, l’energia idraulica) e procedendo al più 
profondo riciclaggio di ogni tipo di scarto domestico o industriale evitando il più possibile sprechi 
di risorse. Si tratta dunque di un modello fortemente ottimizzato dell’attuale economia di mercato 
almeno nei suoi intenti originari.

Il vigneto produce non solo grappoli, ma anche tutta l’energia necessaria per la gestione del 
vigneto, per la vinificazione ed il trasporto del vino sul mercato... dobbiamo solo evitare di sprecare 
tutta questa energia disponibile.

Forse non te ne rendi conto, ma consumando un bicchiere di vino siciliano contribuisci a 
salvare il pianeta

L’alleanza del mondo del vino con l’ambiente può essere una strategia futura per il marketing 
che coinvolge tutto il territorio

Che il vino debba essere buono da “bere” ormai è assodato , ma che il vino debba anche essere 
buono da “pensare” è una constatazione sempre più attuale.

Il modello di “vino buono da pensare” è una sfida economica che si coniuga con “Ecologia”.
Fino ad ora, quando si è promosso il vino siciliano, si è raccontato di quello che c’era dentro il 

bicchiere , si è narrato di colori, sapori, sentori...
Oggi il consumatore tende ad acquistare beni che presentino una spiccata innovazio-

ne, e per questa ragione si assiste ad un crescente interesse verso aziende che mostrano 
un’elevata sensibilità ambientale e che producono beni ecocompatibli.

Di conseguenza aumenta il consumo di prodotti con principi etici ed ecosostenibili.
Occorre quindi creare una nuova sintesi “paesaggio, vigneto, eco sostenibilità”.
L’Ecosostenibilità è un vantaggio competitivo che le imprese vitivinicole possono adot-

tare per conquistare maggiori segmenti di mercato, soprattutto quello dei giovani, catego-
ria sempre più attenta alle questioni ambientali.

In un recente sondaggio1 il 55% degli intervistati, ha dichiarato di preferire nella scelta 
tra due diverse bottiglie di vino, quella con “bollino verde” a garanzia dell’impegno ecologi-
co dell’azienda (vedi esempio immagini nel testo 2).

1 - Fonte www.winews.it
2 - www.cncwine.org : 14 cantine dello stato dell’Oregon USA hanno promosso sistemi volontari di abbattimento dell’impronta 
ecologica (carbonfootprint)
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In questo nuovo contesto di mercato globale la nostra vitivinicoltura come si pone?
I vigneti dei nostri territori concorrono a salvaguardare il paesaggio e contestualmente aiutano 

a salvaguardare l’ambiente; è stato dimostrato che la coltivazione di un ettaro di vigneto favorisce 
l’assorbimento di una quantità importante di CO2 dall’atmosfera.

Ogni anno le circa 3500 piante presenti in un ettaro di vigneto assor-
bono un quantitativo variabile tra 6 e 15 tonnellate all’anno di CO2

3 , con-
tribuendo in modo sostanziale alla lotta contro il cambiamento climatico 
causato dai gas ad effetto serra.

Ecco perché è possibile poter affermare che “consumare una bottiglia 
di vino siciliano contribuirà a salvare il pianeta”

L’intera provincia di Trapani con i suoi circa 60.000 ettari di vigneti col-
tivati favorisce l’assorbimento di circa 450.000 tonnellate di CO2 all’anno; 
e per questa ragione che i nostri agricoltori dovrebbero essere “remune-
rati” con i soldi di chi paga la carbon-tax perché inquina.

Una quota di gas ad effetto serra che i nostri agricoltori sottraggono 
con il loro lavoro ma che nessuno tiene in debita considerazione; anzi po-

litiche scellerate, come “estirpazioni, abbandono, vendemmie verdi“, incentivano la cessazione di 
questa millenaria attività che contraddistingue il nostro territorio, con danni ambientali irreparabili.

E che dire della enorme quantità di energia elettrica “verde” che è possibile produrre se venis-
sero valorizzate tutte le biomasse residuali della filiera vitivinicola?4

Si stima che solo nella provincia di Trapani si possano realizzare 10 MegaWatt di potenza elet-
trica e 40 MegaWatt di potenza termica sfruttando solo i sarmenti di vite5 che, per dare una idea, 

potrebbero coprire buona parte del fabbisogno energetico dell’intera pro-
vincia di Trapani .

In questa direzione si muove la “Cantine Settesoli” di Menfi la quale ha 
deciso di realizzare un impianto per la conversione energetica di tralci e 
vinaccia da un MegaWatt di potenza elettrica e che permetterà alla cantina 
di qualificare i propri vini come ecocompatibili, ovvero ad impatto “zero”(.4)

Molto presto, considerato che una delle priorità mondiali è la lotta ai 
cambiamenti climatici, potranno affermare con orgoglio che “consumando 
una bottiglia di vino Settesoli si sarà contribuito a salvare il pianeta”.

Il Caso della Cantina Settesoli
La produzione di energia da fonti rinnovabili suscita notevole attenzione tra gli imprenditori in-

teressati a sfruttare le nuove opportunità economiche offerte dalle politiche di sostegno. In par-
ticolare, si rivolgono grandi aspettative alle potenzialità energetiche delle attività agricole come il 
recupero delle biomasse residuali, la cui convenienza economica non concerne più l’intero costo di 
produzione della biomassa ma solamente il costo di trasformazione dei residui.

Altro aspetto positivo dell’uso energetico delle biomasse residuali è la possibilità di produrre 
alimenti che possono fregiarsi della dicitura “carbon free”. I vantaggi che ne derivano riguarda-
no la possibilità di essere presenti, in un mercato sempre più attento alla sostenibilità, con un 
prodotto che riscontra sempre più una crescente attenzione tra i consumatori. Si è ritenuto di 
grande interesse offrire una verifica tecnico-economica alle possibilità di sfruttamento ai fini ener-
getici dei residui di potatura della vite e delle vinacce ottenute come sottoprodotti del processo 
di lavorazione dell’uva .

3 - Francesca VENTURA1, Osvaldo FACINI2, Teodoro GEORGIADIS2, Marianna NARDINO2, Federica ROSSI2 
	 1) Università di Bologna, Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agroambientali, Bologna, I.fventura@agrsci.unibo.it 
	 2) CNR-IBIMET Sezione di Bologna, Via Gobetti 101 - 40129 Bologna, I.
4 - V. D’Alberti, M.Ragusa; R. Ragusa Biomassa e vino Carbon Freee, rivista Energia & Ambiente Oggi edita da Fiera Milano 
numero 2 maggio 2011.
5 - V.D’Alberti “Valutazione del potenziale tecnico ed economico per lo sfruttamento delle biomasse residuali del settore vitivini-
colo” Facoltà di Ingegneria Università degli studi di Palermo

Il caso analizzato è riferito al territorio del comune di Menfi, nella provincia di Agrigento ed in par-
ticolare alla “Cantine Settesoli”; tra le più grandi cantine che operano sul territorio nazionale, copre 
una superficie vitata di 6.500 ha ed ogni anno trasforma più di 500.000 quintali di uve immettendo 
sul mercato 25 milioni di bottiglie vino, esportato in 63 paesi. La cantina è da sempre attenta allo 
sviluppo sostenibile ed ha avviato un percorso virtuoso che comprende l’impiego delle biomasse 
residuali al fine di produrre energia rinnovabile.

L’impianto in esame, sfrutterà un nuovo regime di sostegno previsto dalla legge finanziaria del 
2008, con cui si incentiva l’energia prodotta mediante impianti alimentati da biomasse e biogas, 
derivanti da prodotti agricoli, d’allevamento e forestali, ivi inclusi i sottoprodotti, ottenuti nell’ambito 
di intese di filiera.

La produzione d’energia elettrica, utilizando impianti alimentati da tali combustibili e di potenza 
elettrica superiore ad 1MW, è incentivata mediante il rilascio di certificati verdi con un valore molti-
plicato per un coefficiente pari a 1,8. Mentre per impianti di potenza elettrica fino ad 1 MW, immes-
sa nel sistema elettrico, si ha diritto ad una tariffa fissa omnicomprensiva, modificata dalla Legge 
99/2009 pari a 0,28 € per ogni kWh, per un periodo di quindici anni.

L’indagine svolta e le caratteristiche della biomassa
È stata svolta un’indagine, tra gli associati della cantina, per individuare l’impiego attuale delle 

potature e delle vinacce. Per quanto riguarda i tralci di potatura si è visto che la maggior parte 
degli agricoltori esegue uno smaltimento dei sarmenti mediante l’utilizzo di una semplice fresatri-
ce allo scopo di frantumare e interrare la 
biomassa legnosa; in alcuni casi, è stato 
rilevato lo smaltimento tramite combu-
stione dei residui a bordo campo. Sono 
stati valutati i costi di smaltimento dei 
sarmenti previa imballatura e trasporto 
presso la cantina per la successiva con-
versione energetica. I risultati delle analisi 
svolte vengono riassunti nella tabella 1.

Il periodo utile per il recupero dei tralci 
di potature è quantificato in 90 giorni con 
inizio subito dopo la conclusione delle 
operazioni di vendemmia.

Dagli studi svolti è emerso che la 
quantità di potature ricavabile da 1 ettaro 
è mediamente di circa 2 tonnellate. La tabella 2 sintetizza 
le rese energetiche dei tralci di potatura e di altra biomas-
sa di origine agricola.

Si prevede di eseguire la raccolta dei tralci con del-
le rotoimballatrici di piccola taglia in modo che queste 
possano passare agevolmente tra i filari con interfilare di 
250 cm . Il peso di ogni balla prodotta dalla macchina è 
variabile tra i 25 e i 40 kg. Lo stoccaggio verrà eseguito 
all’aria aperta in uno spiazzale opportunamente predisposto. L’essiccamento dei tralci, da uno stu-
dio dell’Università di Perugia, avviene per via naturale ed in un lasso di tempo molto rapido.

Le vinacce, provenienti dal ciclo produttivo della cantina e solitamente destinate alla distillazio-
ne, sono pari mediamente al 15% del quantitativo annuo di uva ammassata. Per quanto concerne 

Tabella 1. Smaltimento attuale dei tralci.

Costi di smaltimento dei sarmenti di vite (euro/ha salvo diversa indicazione)

fresatura bruciatura trinciatura imballatura

Sarmenti t/ha 2,00 2,00 2,00 2,00

Quote 7,60 4,08 4,65 11,28

Acquisti di materiali 33,97 18,64 25,39 29,33

Salari 35,35 37,00 21,00 31,50

Oneri previdenziali 6,22 7,38 3,69 5,54

Stipendi 1,11 1,11 1,11 1,11

Interessi sui capitali 1,36 0,83 0,89 2,12

Totale 85,61 69,04 52,73 80,88

Totale €/t 42,80 34,52 30,37 40,44

Trasporto €/t 10,00

Tabella 2. Confronto del P.C.I di diverse tipologie 
di Biomasse 

Tipologia 
di biomassa

Produttività
(t/ha•anno)

Sostanza 
Secca

P.C.I.
(Kj/Kg s.s.)

Potature di Vite 2,0 55% 18.400

Potatura di Frutteto 2,5 60% 18.400

Potatura di Olivo 2,1 60% 17.800

fonte: www.crbnet.it

Vinacce Campione Tal Quale Campione essiccato all’aria

Umidità [%] Ceneri [%] H2 [%] PCI [kJ/kg] Umidità [%] Ceneri [%] H2 [%] PCI [kJ/kg]

Valori Medi 44.01 3.22 2.3 10.480 12.69 4.92 5.25 18.334
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quest’ultime sono state compiute delle analisi volte ad analizzarne le proprietà energetiche dell’im-
piego come combustibile. I dati ottenuti sono elencati di seguito.

Lo stoccaggio delle vinacce avverrà tramite una macchina insaccatrice che le insilerà in tunnel 
di polietilene.

L’utilizzazione dei sarmenti e delle vinacce quale combustibile in processi di conversione ener-
getica costituisce ovviamente una fonte di rilascio di CO2 in atmosfera che è la stessa che la pianta 
assorbe nel proprio ciclo vegetativo.

La tecnologia di conversione.
Tra le tecnologie per lo sfruttamento energetico delle biomasse ligno-cellulosiche oggi disponi-

bili sul mercato, la scelta è stata fatta tenendo conto dei seguenti criteri:
•	 Massimo sfruttamento dell’energia primaria disponibile
•	 Semplicità d’installazione e conduzione dell’impianto
•	 Affidabilità dell’impianto
•	 Alto rendimento al variare delle condizioni operative

Al fine di poter rientrare nel regime agevolato della tariffa omnicomprensiva la taglia dell’impianto 
sarà di poco sotto inferiore ad 1 MWe di potenza attiva installata.

Per questa potenza, la tecnologia più adatta all’utilizzo della biomassa in questione è la combu-
stione in caldaie a griglia mobile abbinata ad un turbogeneratore ad olio diatermico che permetterà 
di compiere un ciclo Rankine modificato (Oganic Rankine Cycle). Il circuito ad olio diatermico che 
alimenta il turbogeneratore (figura 4), raggiunge temperature attorno ai 300°C e riscalda tramite uno 
scambiatore un olio siliconico che compie il processo termodinamico azionando un’apposita turbina.

Il rendimento elettrico medio è del 20%. Volendo installare una potenza 
elettrica di 999 kW si avrà che la potenza termica che la caldaia dovrà ge-
nerare, considerando i rendimenti, sarà di 5 MW.

La camera di combustione è formata essenzialmente da un forno 
adiabatico dove opera una griglia a gradoni su cui avviene la combustio-
ne. I fumi caldi prodotti scambieranno con l’olio diatermico. Il controllo 

delle emissioni in atmosfera è garantito dalla presenza di un ciclone e di un filtro a maniche per 
l’abbattimento delle polveri sottili. La caldaia è dotata di un sistema di regolazione dell’aria com-
burente al fine di controllare le emissioni di NOx e di CO. Tutti i sistemi sono certificati per garan-
tire il rispetto dei limiti di legge imposti dal testo unico in materia di ambiente. La caldaia brucerà 
vinaccia con un potere calorifico di 8.000 kJ/kg e umidità del 50% e potature con un potere ca-
lorifico di 15.500 kJ/kg con una umidità del 12%. Le vinacce particolarmente umide verranno es-
siccate tramite un essiccatore a tamburo che impiegherà il calore residuo dei fumi. Da questi dati 
di P.C.I è possibile stabile il quantitativo annuo di biomassa necessaria. La possibilità di cogene-
rare viene dal circuito di raffreddamento dell’olio diatermico che genera una potenza termica di 4 
MW di acqua calda a 90°C. Nel ciclo produttivo della cantina si riscontra una rilevante necessità 

di freddo (14°C) per il processo di 
vinificazione che impegna frigoriferi 
per una potenza elettrica superio-
re a 5 MW. Per soddisfare in parte 
questo fabbisogno di freddo verrà 
installato un frigorifero ad assorbi-
mento a bromuro di litio alimentato 
dal calore del ciclo produttivo che 
sostituirà una potenza elettrica di 
circa 800 kW.

Il calore che non potrà essere utilizzato verrà dissipato tramite appositi air cooler. Considerando 
che la Settesoli dispone mediamente di circa 8.000 tonnellate di vinaccia, tenendo conto dei bilanci 
energetici dovuti alla produzione di energia, si ha che la quota parte di energia da produrre con i 

Figura 4. 
Schema della Soluzione 

impiantistica adottata.

Tabella 3. Stima Biomassa Necessaria

Ore di funzionamento annue del gruppo ORC 7.500 h/anno

Potenza richiesta all’olio diatermico della caldaia al gruppo ORC 4.862 kW

Rendimento caldaia ad olio diatermico 84 %

Vinacce disponibili 8.000 ton

Tralci stoccati dopo 2 mesi (umidità 12%) 5.272 ton

Portata oraria di biomassa (mix di tralci e potature) 1.770 kg/h

Portata giornaliera di biomassa 42.470 kg/giorno

Stima complessiva biomassa necessaria 13.272 ton/anno

tralci di potatura dovrà essere fornita da 5.272 tonnellate di tralci con un’ umidità del 12% (ottenuto 
dopo uno stoccaggio di 2 mesi). Nella tabella 3 sono riportati, in sintesi, i principali dati per la de-
terminazione del fabbisogno di vinaccia e tralci.

Capitale da investire e ricavi
I maggiori costi per la realizzazione dell’im-

pianto provengono dall’acquisto della caldaia 
e del turbogeneratore. La cantina acquisterà 5 
rotoimballatrici da mettere a disposizione dei 
soci che con mezzi propri si occuperanno di 
eseguire l’operazione di raccolta e consegna 
della biomassa. Le voci di costo sono elencate 
nella tabella 4.

La manutenzione annua comprensiva di 
quella straordinaria costerà circa € 150.000. 
Sebbene l’impianto funzioni per gran parte 
del tempo in automatico e non abbia bisogno 
di personale specializzato (non sono richiesti 
caldaisti), è da prevedere un costo manodopera dovuto alle operazioni di carico della biomassa 
e di controllo dell’impianto pari a € 100.000. L’impianto immetterà in rete circa 7,5 MWh all’anno 
di energia elettrica assorbendo una potenza elettrica per gli ausiliari di 100 kW. Considerando la 
tariffa di vendita di 0,28 €/kWh, il ricavo annuo della vendita dell’energia elettrica sarà pari a € 
2.100.000 mentre per la potenza assorbita si provvederà con apposito contratto di fornitura.

L’energia termica a disposizione servirà per la generazione di freddo, tramite il gruppo frigo, per 
il periodo della vinificazione (130 giorni) e garantirà un risparmio di 200.000 €/anno.

Si è supposto che il capitale totale investito venga ammortizzato in un periodo di 15 anni. Il 
Tasso Interno di Rendimento è assai elevato, evidenziando che la convenienza economica del-
l’investimento è largamente garantita e il tempo di ritorno del capitale investito è breve (figura 5). Il 
beneficio netto medio annuo risulta elevato ed una parte verrà riconosciuta ai soci che si saranno 
occupati della raccolta e del trasporto delle potature.

Importanti sono le ricadute ambientali in quanto ogni kWh prodotto da fonte rinnovabile com-
porta un risparmio di 642 grammi di CO2. Per questo impianto le emissioni evitate risulterebbero 
pari a 4.815 tonnellate annue. È da considerare il beneficio di immagine che l’azienda vitivinicola 
otterrà grazie alla valorizzazione energetica delle biomasse residue; immagine che costituirà un 
supporto per la valorizzazione commerciale dei vini e per l’accesso ai mercati internazionali.

Tabella 4. Descrizione dei Costi.

Descrizione Costo

Caldaia ad Olio diatermico comprensiva di movimentazione 
della biomassa e sistema di trattamento fumi

€ 2.000.000

Turbogeneratore ad Olio (ORC) da 999 kWe € 1.200.000

Opere Edili + Rotoimballatrici € 600.000

Infrastrutturazione elettrica e connessione alla rete € 200.000

Collegamenti idraulici € 300.000

Air cooler € 150.000

Frigorifero ad assorbimento € 350.000

Progettazione e Sicurezza € 150.000

Totale € 4.950.000
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Il futuro della Filiera Vitivinicola 
Marsalese, nel rispetto dell’Ambiente 
e dello Sviluppo del Territorio
Prof. Giacomo Dugo - Direttore Dipartimento Scienze degli Alimenti e dell’Ambiente 
“Prof. G. Stagno d’Alcontres” - Università di Messina

La Viticoltura marsalese e petrosilena è stata per lunghi decenni a cavallo del XIX e XX secolo, 
la base strutturale dell’economia di questo territorio. Non sarebbe stata, forse, necessaria, nem-
meno la modifica apportata dagli Inglesi di addizionare alcol al nostro vino ambrato per renderlo 
più stabile nel trasporto, inventando così il marsala; perché il “vino marsala” esisteva già e pos-
sedeva la sua dignità di unicità, “unico” come la bottiglia creata dalla cantina Birgi, unico come il 
vino ambrato, in un passato prossimo presente nelle tavole dei marsalesi, come unica bevanda 
alcolica e nella loro economia familiare, come unica sicura fonte di reddito. Oggi tale vino è di 
nuovo apprezzato da tanti, come il sottoscritto, per il suo ricordare al di là delle evoluzioni della 
tecnologia e del gusto i colori più veri della nostra terra. Dopo l’era dei grandi come Marco De 
Bartoli e Giacomo Rallo, che hanno dato prestigio sia al Marsala che ai vini da tavola, rappre-
sentando, primi tra tutti un impegno per un rinnovamento nelle produzioni e nelle immagini del 
vino marsala e dei vini da tavola che dagli anni ’70 in poi hanno affiancato il marsala nel nostro 
territorio (Marsala Petrosino).

La coltivazione della terra è l’unica salvaguardia sicura del nostro territorio, il più bel palco-
scenico naturale della Sicilia al di là dei monumenti storici con i quali, in ogni caso, si coniuga in 
perfetta armonia. 

Sbaglia, chi pensa che:
•	 il futuro possa venire dalla cementificazione selvaggia del territorio;
•	 dall’apertura dei centri commerciali e ipermercati realizzati sia in mezzo alle aree agricole, 

interrompendo un’armonia paesaggistica in maniera irreversibile sia pensando di trasformare 
anche vecchie cantine per tali usi, devastando le magnifiche strutture originali e contribuen-
do all’imbarbarimento del nostro territorio;

•	 e sono tante nell’ambito della politica marsalese, che si possa fare a meno dell’agricoltura, 
come di ogni altro settore economico o istituzionale in crisi e con un colpo di spugna eliminarli. 
Questo, in piena sintonia con alcune iniziative del governo nazionale, che ormai da decenni 
opera sui tagli senza minimamente pensare a costruire l’economia di un mondo futuro;

•	 il futuro del territorio si costruisce realizzando sul fiume Sossio o nelle immediate vicinanze, 
in zone sulla carta non edificabili e protette da vincoli nelle quali nascono palazzi dai colori e 
dagli stili inconsoni per tale territorio anche là dove esisteva un mulino centenario da conser-
vare come museo per le future generazioni. E chiaramente doveva essere il pubblico a far si 
che questo avvenisse. 

Ma cosa occorre per ridare slancio a questo settore nel rispetto dell’ambiente?

Si potrebbe pensare, come è stato realizzato in provincia di Messina dall’Associazione pro-
duttori olivicoli messinesi, chiaramente nel settore olivicolo, di trasformare in biologico un intero 
territorio. Questo darebbe un’immagine  delle produzioni vitivinicole marsalesi  che coinvolgerebbe 
ancora di più i consumatori, che oggi hanno firmato per la seconda volta contro il nucleare, e per 
i quali, il biologico, rappresenta una possibilità di vita in più per il pianeta. Va ricordato infatti, che il 
settore in cui si consumano di più prodotti fitosanitari di sintesi è quello vitivinicolo. 

Cultivar Insolia - Ph G. Farina
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Problematiche agronomiche in una 
viticoltura sostenibile.
Prof. Rosario Di Lorenzo 
Dipartimento DEMETRA - Facoltà di Agraria - Università di Palermo.   

La viticoltura siciliana ha raggiunto un elevato livello qualitativo delle produzioni, peraltro oramai 
riconosciuto anche a livello internazionale, ma la qualità delle produzioni non può essere disgiunta 
dalla qualità dei processi produttivi. È risaputo il ruolo che riveste il sistema vigneto nel contesto 
sociale, storico, economico, culturale e, non ultimo, ambientale di un territorio. L’efficienza e la 
sostenibilità di un contesto viticolo sono spesso comunicate al consumatore tramite il prodotto 
finale della filiera cioè il vino, non dando, almeno fino ad ora, il necessario e giusto risalto agli aspetti 
gestionali dei sistemi viticoli. La sostenibilità di un sistema produttivo e ,quindi, anche del vigneto 
deve essere valutata oltre che su  parametri economici, anche su considerazioni di tecniche di 
gestione adottate. 

Quanto detto si concretizza in una gestione agronomica del sistema vigneto che tenga conto 
degli input aziendali che si impiegano, di operare scelte di gestione della risorsa idrica, pedologica e 
colturale anche mediante l’adozione di nuove tecnologie che diano una visione d’insieme del siste-
ma fisico e della eco fisiologia del vigneto e ne consentano la conoscenza approfondita dei fattori 
variabili della produzione con possibilità di effettuare interventi colturali finalizzati all’ottimizzazione 
del risultato produttivo. Quanto detto rappresenta, inoltre, una delle condizioni di sviluppo legate 
all’integrazione verticale delle filiere viticole ed enologiche.

Le direttrici di sviluppo della viticoltura si realizzano, dunque, nella gestione e valorizzazione 
ambientale in quanto gli ambienti di coltivazione costituiscono parte integrante del sistema vigneto 
e perché rappresentano uno dei fattori qualificanti il sistema produttivo  e sul quale è possibile in-
tervenire solo dopo averne studiato le caratteristiche e le potenzialità produttive. In tale ottica si è 
visto come l’influenza dell’ambiente si manifesta su tutti i parametri vegetativi e produttivi dei vigneti 
e nello specifico l’effetto indotto sulla qualità delle produzioni in riferimento ad alcuni dei parametri 
sensoriali dei vini prodotti in aree viticole differenti del territorio siciliano, oppure com’è facilmente 
intuibile sulla fenologia delle piante, quest’ultima in grado, peraltro, di influenzare i processi fisiolo-
gici e la produttività del vigneto. Nel contesto viticolo siciliano, la grande dimensione della variabilità 
produttiva legata a fattori fisici (esempio l’orografia, il suolo, il clima) e colturali, induce a considerare 
l’isola come un vero e proprio continente viticolo che necessita, dunque, di un ampio e approfondi-
to studio che consideri i diversi fattori del sistema vigneto, nell’ottica di razionalizzare le produzioni, 
anche in funzione di una sostenibilità ampia del sistema vigneto e dell’intera filiera produttiva.. Per 
poter applicare i principi di sostenibilità al sistema vigneto occorre quindi conoscere gli ambienti 
produttivi nei quali si opera. A sostegno delle decisioni partecipano l’insieme di metodologie e tec-
nologie in grado di evidenziarne le peculiarità, al fine di razionalizzare in modo sostenibile le scelte 
in fase d’impianto e/o degli interventi colturali. Potenti strumenti per la caratterizzazione in modo 
olistico e sinottico del vigneto come frutto dei fattori della produzione è rappresentato ,ad esempio, 
da tutte le tecnologie che riguardano la così detta “viticoltura di precisione” (remoto e/o prossimale), 
in grado di evidenziare la risposta spettrale della vegetazione e, con essa, le caratteristiche produt-
tive e vegetative dell’appezzamento. A fianco alle metodologie innovative descritte si aggiungono 
gli studi pedologici, e quelli climatologici e climatici per la modellizzazione delle risposte fenologiche 
della vite in funzione di alcune variabili topoclimatiche oltre che per la caratterizzazione degli am-
bienti e della qualità delle uve. Lo studio degli ambienti determina la base conoscitiva per intervenire 
con tecniche colturali appropriate e calibrate nell’ottica della razionalizzazione delle risorse impie-

Per recuperare l’industria vitivinicola, bisogna avviare una politica di conservazione del territorio 
che non può non passare attraverso il ripristino dei vecchi bagli storici abbandonati, la conservazio-
ne dei “Malaseni”, laddove la presunzione dell’uomo non li ha mai trasformati in altro.  

È necessario il recupero e il ripristino dei vecchi muri a secco ancora esistenti. 
È necessario coinvolgere il territorio nei profumi della vendemmia che ormai da anni, con l’av-

vento delle raccoglitrici automatiche e il mancato coinvolgimento dei familiari, degli amici, dei pen-
sionati, degli studenti, in quello che per secoli era stato l’evento unificatore della società marsalese, 
l’ha defraudato della sua più importante peculiarità: “l’evento della vendemmia”. 

Non si possono inventare, confidando solo in rampanti manager privi di scrupolo e di un filo 
conduttore con il passato, nuove strade per dare risposta all’economia della filiera del vino. 

Non si possono trasformare i mercati storici in birrerie e luoghi di consumo di cibo spazzatura.

Qual è il modo nuovo per dare risposte alla filiera vitivinicola? 

Fare di Marsala la città aperta del gusto, fare di Marsala il centro della cucina tradizionale sicilia-
na, abbinare il vino, il cibo e l’arte con l’unica finalità di risvegliare in tutti noi la coscienza di essere, 
grazie alla nostra tradizione agricola, l’unico forziere al mondo dell’alimentazione mediterranea,oggi 
bene immateriale dell’UNESCO. 

Marsala potrebbe essere una realtà nell’agroalimentare a MIGLIO 0, le cose da fare, in pratica, 
non hanno bisogno né di grandi finanziamenti ma solo della volontà di chi guida lo sviluppo di un 
territorio come quello marsalese sorretto dalla piena coscienza di essere davanti ad un territorio 
unico, unico come le sue produzioni vitivinicole. 

Marsala: C.da Rinazzo - Cultivar Nero d’Avola, classico esempio di Alberello Marsalese - Ph G. Manzo
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Energia sostenibile da biomasse
4-BIO System
Bioetanolo - Metano - compost - alghe

Prof. Marco de Bertoldi - Ordinario di Microbiologia Industriale - Università di Udine
Membro delegato per l’Italia nella Commissione Ambiente dell’Unione Europea

La riduzione del consumo di petrolio fossile ha spinto la ricerca mondiale a cercare nuove fonti di 
energia sostenibile. L’utilizzo per questo scopo di alimenti agricoli è fallito in quanto ha determinato 
un incremento elevato dei costi degli alimenti usati per produrre energia.

Questo progetto è il risultato di otto anni di collaborazione fra:
Prof. Marco de Bertoldi, Università di Udine;
Prof. Werner Bidlingmaier, Bauhaus University, Weimar, Germania;
Prof. Zang Peng, Chinese Academy of Sciences, Shanghai, Cina.
Prof. Clearance Golueke, Berkeley University, USA

Questa ricerca ha portato alla realizzazione di un sistema integrato di quattro diversi processi 
microbici allo scopo di trasformare biomasse e rifiuti organici in energia sostenibile, senza alcuna 
produzione di rifiuti e di inquinamento.

Il sistema innovativo consiste nell’utilizzazione integrata di 4 processi metabolici dei microrganismi:
1.	 Fermentazione	 Bioetanolo
2.	 Respirazione anaerobica	 Metano (energia elettrica e termica)
3.	 Respirazione aerobica	 Compost
4.	 Fotosintesi	 Alghe (biodiesel)

I residui del primo processo (fermentazione) vengono utilizzati come prodotti di partenza per il 
secondo processo (digestione anaerobica). I residui della D.A. (fanghi), miscelati con residui ligno-
cellulosici vengono impiegati come materiale di partenza per il compostaggio.

Tutte le emissioni di CO2 dei tre processi industriali vengono convogliate ad una coltura di mi-
croalghe con il doppio vantaggio di eliminare le emissioni di CO2 in atmosfera (carbon credits) e 
di incrementare il metabolismo fotosintetico delle alghe. La massa algale contiene fino a 65% del 
peso secco di olio che viene utilizzato direttamente come biodiesel.

1. Fermentazione
Ceppi Microbici geneticamente modificati e selezionati possono fermentare simultaneamente 

zuccheri diversi (pentosi ed esosi) derivati dall’idrolisi (enzimatica o chimica) di residui ligno-cel-
lulosici. Dalla idrolisi di cellulosa, amido, emicellolose e pectine si ottiene: glucosio, galattosio, 
mannosio, arabinosio, xilosio e acido galatturonico, fermentabili a etanolo con un processo unico. 
Dall’idrolisi della lignina si ottiene fenil-propano non fermentabile. La lignina infatti va direttamente 
al compostaggio.

2.Digestione anaerobica
8 sistemi diversi di digestione anaerobica possono essere utilizzati a seconda della tipologia del 

materiale da trattare, con rese elevare in metano. 1 T di sostanza organica produce fino a m3 1000 
di CH4 che equivale a circa 6 MW/h di energia elettrica.

gate e nel miglioramento generale delle produzioni. Ad esempio la gestione del suolo che ha avuto 
un grande ruolo nell’incremento delle produzioni dal dopo guerra fino agli anni novanta, è stata poi 
rivista in termini di salvaguardia della risorsa pedologica tramite l’introduzione di nuove attrezzature 
(esempio le trinciasarmenti) che si fondano sui principi della minima lavorazione e che mirano alla 
salvaguardia del rischio erosivo, oppure il passaggio dalla “eliminazione” sempre e comunque del 
cotico erboso alla “gestione” del cotico erboso spontaneo o più frequentemente artificialeanche 
negli ambienti in cui la risorsa idrica naturale rappresenta un fattore limitante. La corretta gestione 
degli inerbimenti può certamente svolgere un ruolo importante per quanto attiene la nutrizione del 
vigneto, con aspetti che riguardano oltre che all’apporto in senso stretto dell’elemento nutritivo, 
anche ad una maggiore stabilità e disponibilità degli elementi nutrivi nel suolo e con limitati effetti 
ad esempio sull’inquinamento di falda. In generale, infine,  la corretta gestione del suolo e delle 
cover crops porta ad una maggiore stabilità strutturale del suolo al mantenimento e spesso al po-
tenziamento della fertilità agronomica dei suoli vitati soprattutto per gli effetti sul ciclo della sostanza 
organica e sulle caratteristiche microbiologiche sei suoli. Le nuove tecnologie disponibili per  la 
conoscenza dei sistemi vigneto in termini di funzionalità ed efficenza agronomica ed ecofisiologica 
(vigore della varietà, produttività, attività fotosintetica) hanno portato alla realizzazione di modelli 
definiti “esperti” che, ad esempio, nella gestione della nutrizione minerale simulano le esigenze 
nutritive delle piante, anche in considerazione della variabilità presente nello stesso appezzamento 
e consentono una scelta razionale dei formulati, delle epoche di intervento e soprattutto, grazie al-
l’uso di attrezzatura a “ratio variabile” nel ponderare gli apporti, con il duplice obiettivo del risparmio 
delle risorse e degli input aziendali e dell’ incremento produttivo o comunque di un mantenimento 
delle caratteristiche di un sistema vigneto agronomicamenteefficiente (riduzione della variabilità nel 
vigore delle piante e dunque maggiore omogeneità nelle produzioni). Con lo stesso principio viene 
affrontata, oggi, la complessa problematica dell’irrigazione del vigneto, potente strumento agro-
nomico, soprattutto negli ambienti a clima caldo-arido come quello siciliano, in grado di incidere 
fortemente sulla risorsa idrica e sul risultato produttivo in termini di quantità e qualità dell’uva. L’uso 
di strumenti in grado di misurare e parametrizzare le condizioni di stress da carenza idrica presenti 
nel vigneto, di stimare e/o misurare l’evapotraspirazione del sistema suolo-pianta e lo stato idrico 
delle viti, permette  di intervenire con volumi e turni  idonei a mantenere elevata la WUE ( intensa 
noncome  incremento della biomassa prodotta, ma come valore complessivo della produzione) di 
utilizzare sistemi irrigui in grado di aumentare la WUE come ad esempio la subirrigazione, consen-
tendo in generale di affermare in viticoltura il concetto di “irrigazione fisiologica” e la strategia irrigua 
a “deficit idrico controllato” in sostituzione a quello di irrigazione di “soccorso”. 

Anche le tecniche di gestione della chioma vengono valutate sulla base degli effetti diretti sulla 
sostenibilità del vigneto, in termini di riduzione dei trattamenti fitosanitari, di aumento dell’efficienza 
degli impianti e di qualità della produzione. Tutti gli interventi colturali che portano ad una condi-
zione di equilibrio vegetativo e produttivo delle piante e che creano migliori condizioni termiche e 
radiative nel microclima del grappolo determinano in definitiva un più razionale apporto di input 
esterni ed una maggiore sostenibilità del sistema. 

Il concetto di “sostenibilità”, dunque, non compete ne contrasta con quello di “produttività”, 
ma piuttosto con  una insufficiente preparazione tecnica con una parziale conoscenza del sistema 
vigneto e con la mancanza, molto frequente, di un obiettivo produttivo chiaro e ben definito.

È a partire da tale consapevolezza, che gli studi e le ricerche in viticoltura sono sempre più orien-
tate a definire modelli colturali e a valutare i risultati ottenuti ,sulla riduzione degli apporti di input 
energetici e di CO2 e sulle proprietà nutraceutiche e salutistiche delle uve. 

Alla luce dei risultati acquisiti dalla ricerca è oggi possibile proporre per il comparto vitivinicolo 
progetti finalizzati al trasferimento agli operatori della filiera delle conoscenze per contribuire allo 
sviluppo della “gestione agronomica sostenibile”, del vigneto siciliano.
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3. Compostaggio
I fanghi della D.A. e residui ligno-cellulosici vengono trasformati, con un processo controllato, 

in compost soppressivo verso agenti fitopatogeni. Il suo impiego in agricoltura (colture in serra, 
vivaismo, viticoltura, orticoltura, floricoltura, ecc.) riduce o elimina l’impiego di pesticidi. Lo I.A.R.C. 
(International Association on Cancer Research) ha valutato che almeno il 20% di mortalità per tu-
mori nell’uomo è dovuta all’ingestione di pesticidi e loro metaboliti presenti negli alimenti.

L’uso del compost in particolare in viticoltura, soprattutto in terreni poveri in sostanza organica, 
contribuisce a migliorare la qualità delle uve e del vino.

4. Alghe
La CO2 emessa dai tre processi (fermentazione, digestione anaerobica con produzione di ener-

gia elettrica, compostaggio) è raccolta e convogliata in una coltura di alghe sia per evitare la sua 
emissione in atmosfera, sia per incentivare la crescita dell’alga stessa. Più di 1000 specie diverse 
di alghe  (sia marine sia di acqua dolce) possono essere impiegate in colture intensive, con tubi 
di plastica trasparente illuminati 24 ore al giorno. La resa di questo sistema è altissima: T 450 di 
biodiesel per ettaro e per anno.

L’utilizzo da parte della alghe di tutta la CO2 prodotta dall’impianto, in accordo con il Protocollo 
di Kyoto porta all’impianto un notevole contributo economico (Carbon Credits)

Vantaggi del sistema integrato
•	 Produzione elevata di bioetanolo da rifiuti organici (di II generazione) puro al 99,99%, prodotto 

con tecnologie innovative a costi più bassi e senza interferire con i costi di alimenti umani.
•	 Sistema integrato sostenibile che produce energie da fonti rinnovabili  senza alcuna produzione 

di rifiuti e inquinamento ambientale (aria, suolo e acqua). 
•	 La produzione di compost soppressivo riduce o elimina l’impiego di pesticidi con elevati vantag-

gi sia per gli operatori agricoli, sia per i consumatori di alimenti contenenti pesticidi.
•	 L’utilizzazione di alghe ha due indiscussi vantaggi: elimina la CO2 prodotta dai 3 processi indu-

striali precedenti e fornisce una elevata produzione di biodiesel. Nessuna altra coltura agricola 
si avvicina a quella delle alghe:
                                              
	 grano	 T. 0,3/ha/anno
       Produzione di biodiesel:	 soia	 T. 0,5/ha/anno
	 alghe	 T. 450/ha/anno

Tecniche enologiche sostenibili

Prof. Onofrio Corona - Dipartimento Sistemi Agro-Ambientali
Facoltà di Agraria - Università di Palermo.   

Il settore viticolo ed enologico, così come qualsiasi altro campo delle attività di produzione e 
di trasformazione, può avere un impatto ambientale che è opportuno conoscere e tenere sotto 
controllo. La gestione dei consumi energetici e la produzione di rifiuti o effluenti di cantina, di cui 
si è discusso e si continua a discutere nel corso di diversi congressi internazionali, entra in gioco 
attualmente in caso di cantine di grande capacità e, lentamente, nelle strutture più piccole. 

Negli ultimi anni si è osservata una evoluzione positiva, che vede gli operatori del settore sempre 
più attenti alla tutela dell’ambiente, problematica di tipo tecnico, normativo e sociale, la quale viene 
integrata progressivamente nella maggior parte degli itinerari tecnici viticoli ed enologici. 

Le aziende della filiera, sempre più, condividono in modo generale il concetto che le buone 
pratiche ambientali potrebbero ridurre l’utilizzo di risorse, diminuire i rifiuti e quindi permettere alle 
aziende di realizzare risparmi notevoli.

Berta e Mainardi (2010), nella relazione presentata nel corso dell’OIV 2010 dal titolo “Enologia 
sostenibile e responsabilità integrata della filiera della vite e del vino (Progetto sperimentale di mi-
sura della accountability integrata), hanno tuttavia evidenziato come ancora poche sono le piccole 
e medie imprese che analizzano in modo oggettivo i dati in loro possesso e che possono quindi 
fornire dettagli sul loro modo di operare. Ciò indica che le piccole e medie imprese, anche quando 
sono impegnate attivamente nell’ambito della responsabilità sociale, non hanno il tempo o la pos-
sibilità di capire esattamente come le attività di responsabilità sociale possano contribuire da un 
punto di vista economico alla loro attività. I dati di questo studio confermano l’ipotesi che le piccole 
e medie imprese per la maggior parte si impegnino in un formale rispetto dei principi, piuttosto che 
incorporare le prestazioni sociali e ambientali nelle attività quotidiane. Inoltre, evidenziano come: 
- le piccole e medie imprese più grandi abbiano una maggiore probabilità di ottenere miglioramenti 
commerciali e finanziari, attraverso una politica strutturata di responsabilità sociale, piuttosto che 
le piccole imprese o le microimprese; - le aziende più grandi si dimostrino meglio informate e più 
proattive; al momento non tutte le aziende siano pronte ad unirsi al dibattito internazionale sullo 
sviluppo sostenibile; - ci si possa aspettare una maggiore attenzione dalle aziende rivolte all’espor-
tazione, da quelle collegate a reti internazionali, e da quelle fortemente collegate ad una filiera di 
produzione, e soprattutto dalle aziende guidate da persone che sono consapevoli dell’urgenza di 
mettere in atto delle procedure per lo sviluppo sostenibile.

Questo studio indica anche che le pratiche di responsabilità sociale delle aziende possono 
passare da una pura conformità formale ad un approccio proattivo, se si mettono in evidenza i 
vantaggi commerciali e se questi sono realmente compresi da un management dotato di acume 
commerciale, che capisce la necessità di mantenere una posizione sul mercato internazionale e di 
differenziarsi dai concorrenti.

Pertanto, spetta agli operatori, tecnici e ricercatori del settore o meglio dell’intera filiera pro-
duttiva il compito di studiare ed evidenziare i punti critici che possono essere modificati, integrati 
o sostituiti con nuove tecniche in modo da realizzare piani strategici ed operativi mirati alla so-
stenibilità ambientale. 

In cantina ad esempio è possibile ridurre, in alcuni casi anche drasticamente, l’impiego di addi-
tivi, soprattutto chimici, attraverso l’applicazione coerente di tecnologie a basso impatto, non solo 
per applicare il metodo biologico, ma anche per le altre tecniche che si pongono l’obiettivo della 
sostenibilità ambientale.
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Fonti rinnovabili: occasioni 
di salvaguardia per l’ambiente 
e opportunità di reddito
Dott. Francesco Saverio Governale
Green Energy Agricola srl – Petrosino (TP)

Negli ultimi anni in Italia si è assistito ad una rincorsa positiva verso il 
raggiungimento di quel 17% di fonti rinnovabili sul consumo energetico 
totale che avrebbe significato il raggiungimento degli obiettivi di soste-
nibilità previsti a livello europeo. Un impegno che ha visto il settore delle 
energie rinnovabili, unico, in controtendenza in un periodo di crisi gene-
ralizzata dell’economia nazionale. Tutt’oggi il ricorso alle fonti rinnovabili 
è un obiettivo prioritario per il perseguimento delle politiche nazionali e 
comunitarie, il cosiddetto pacchetto clima energia che prevede di ridur-
re del 20% le emissioni di gas a effetto serra entro il 2020, portare al 
20% il risparmio energetico e aumentare al 20% .

In un periodo in cui l’agricoltura sta vivendo un momento di crisi la 
GREEN ENERGY AGRICOLA S.R.L. cerca di promuovere le energie rinnovabili a servizio delle azien-
de agricole presenti sul territorio al fine di dare loro una opportunità di diversificazione e crescita del 
reddito ma nello stesso tempo fornire dei metodi di risparmio energetico, contribuendo così al raggiun-
gimento di un risultato positivo nel bilancio economico e in quello ambientale di qualsiasi azienda.

L’energia solare in agricoltura è un formidabile strumento per la produzione di reddito, l’abbatti-
mento dei costi e il risanamento ambientale. Lo è dal punto di vista formale della legge italiana per 
cui è sostanzialmente analoga, ad esempio, alla produzione del vino dal proprio vigneto. La produ-
zione di energia elettrica fotovoltaica da parte delle imprese agricole è attività connessa all’azienda 
agricola e rientra nel reddito agrario. Pertanto, gli imprenditori agricoli possono investire nel foto-
voltaico con vantaggi unici in termini fiscali perché il reddito derivante dalla produzione di energia 
viene considerato reddito agrario ai fini dell’imposizione fiscale. Soprattutto nel settore agricolo gli 
impianti fotovoltaici sono ben integrabili e funzionali, la fattibilità è data dal connubio ecologico che 
i moduli possono offrire. Un impianto fotovoltaico può essere posizionato nel tetto del fienile, delle 
serre, nei pascoli o in quei terreni non più redditizi. Si possono installare impianti nei terreni rialzan-
doli da terra, permettendo così il pascolo agli animali, oppure si possono installare inseguitori solari 
in modo da rendere il pascolo più libero possibile. Anche i tetti delle rimesse di arnesi o dei depositi 
possono prestarsi a ricevere un impianto fotovoltaico. Il ritorno economico e di immagine è molto 
elevato, il tempo da dedicare alla nuova produzione (Energia Elettrica) è nullo, l’impianto sarà parte 
integrante dell’economia aziendale. L’incentivo concesso per la realizzazione dell’impianto e l’introi-
to proveniente dall’impianto fotovoltaico non saranno tassati in agricoltura, da considerare inoltre il 
risparmio sulla fattura del fornitore di energia elettrica. Quindi l’installazione di un impianto da parte 
di azienda agricola diventa un investimento produttivo e redditizio a tutti gli effetti.

Il fotovoltaico oltre a rappresentare una fonte di reddito e di risparmio energetico è prima di tutto 
una grande opportunità per il rilancio di una agricoltura sostenibile sempre più richiesta dal con-
sumatore, ora più che mai attento agli aspetti sanitari e sociali oltre che all’impatto ambientale del 
loro processo di produzione. In definitiva il fotovoltaico per l’azienda agricola italiana significa infatti, 
produzione energetica a copertura dei fabbisogni aziendali, ma soprattutto produzione di energia 
come fonte alternativa:
•	 Guadagno attraverso gli incentivi in Conto Energia sull’energia prodotta dall’impianto fotovoltaico;
•	 Risparmio sui costi dell’energia elettrica;

L’enologia sostenibile deve pertanto portare gli operatori del settore ad una moderna visione 
dell’uso ragionato di tecnologie, strumenti biologici, gestione di ossigeno e temperatura, tratta-
menti di tipo fisico, ecc., per proteggere l’ambiente, minimizzando l’uso e l’inquinamento di acqua, 
suolo e aria, e la salute di operatori e consumatori. I principi chiavi dell’enologia sostenibile devono 
prevedere una diminuzione dei consumi; un maggior recupero dei prodotti di scarto e una loro 
minore immissione nell’ambiente, secondo lo stile del fare impresa in modo responsabile, ecoso-
stenibile ed etico, senza tuttavia sottovalutare la complessità delle problematiche che le cantine 
devono affrontare per un’enologia sostenibile.
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•	 Benefici fiscali in quanto il reddito derivante dall’impianto fotovoltaico è considerato reddito agrario;
•	 Incremento del 10 % sulla tariffa incentivante per gli impianti fotovoltaici che presentano almeno 

il 60% dei componenti europei;
•	 Un ulteriore incremento del 10% sulla tariffa incentivante Conto Energia per gli impianti integrati 

in sostituzione di coperture in eternit (o contenenti amianto);
•	 Investimento per lo sviluppo di un’agricoltura sostenibile;
•	 Innovazione a basso impatto organizzativo e con ridotti costi di manutenzione.

In tutto questo GREEN ENERGY AGRICOLA S.R.L. mette a disposi-
zione una consolidata esperienza nel settore per consentire alle aziende 
agricole l’installazione di un impianto fotovoltaico che costituisca un investi-
mento produttivo e redditizio mettendo a disposizione i suoi tecnici per:

•	 Un’accurata progettazione esecutiva;
•	 L’installazione completa dell’impianto
•	 Il supporto all’ottenimento degli incentivi;
Inoltre Green Energy Agricola S.R.L. realizza e prende in affitto terreni 

privati, condominiali e serre fotovoltaiche garantendo la manutenzione 
ordinaria e straordinaria per tutti i 20 anni degli incentivi.

Inoltre la ditta è specializzata nella progettazione e realizzazione di 
serre fotovoltaiche impiegate per l’agricoltura o per la floricoltura con 

impianti fotovoltaici perfettamente integrati nella serra stessa ed in grado di fruttare al proprietario 
- azienda agricola o investitore che sia - il guadagno associato a questo tipo di investimento.

L’elettricità prodotta dai pannelli fotovoltaici posti su una serrasi presta ad essere utilizzata per 
la climatizzazione, il controllo e l’irrigazione della serra stessa. L’uso di queste strutture presenta 
numerosi vantaggi:
•	 non sottrae terreno alle attività agricole, il che rende gli impianti su serra socialmente molto più 

“accettabili” rispetto a quelli a terra;
•	 essendo le serre accatastabili come edifici agricoli, sono esenti da qualsiasi imposta comunale 

sugli immobili;
•	 creano maggiore occupazione, dato l’obbligo di coltivazione delle serre.

Un’altra possibile soluzione è quella delle pensiline fotovoltaiche per 
parcheggi esterni, esteticamente molto belle, si prestano ad essere inte-
grate in qualsiasi ambito architettonico come abitazioni civili, parcheggi 
industriali e commerciali.

In particolare sono state studiate per permettere un duplice vantaggio: 
da una parte il riparo delle autovetture dalle intemperie e dall’azione de-
gli agenti atmosferici, dall’altro l’ottenimento di energia elettrica gratuita 
per illuminare le zone interessate durante le ore serali e notturne. Green 
Energy Agricola progetta e fornisce pensiline fotovoltaiche chiavi in mano 
con struttura portante in acciaio e copertura costituita da soli pannelli fo-
tovoltaici o da pannelli sandwich integrati con gli stessi moduli. In seguito 
al sopralluogo di fattibilità, l’ufficio tecnico realizzerà il dimensionamento 
delle strutture ed il conseguente progetto esecutivo necessario alla realiz-

zazione, trovando un buon compromesso tra la giusta inclinazione per massimizzare il rendimento 
dei pannelli solari e l’ altezza anteriore e posteriore della pensilina stessa. Green Energy Agricola 
inoltre realizza o trasforma pergolati con coperture fotovoltaiche poste a servizio di edifici esistenti, 
atta a consentire sia il sostegno di verde rampicante su terrazzi, cortili o giardini.

Altra fonte energetica alternativa, a servizio di una agricoltura sostenibile e utilizzabile dalle azien-
de agricole del territorio è l’energia eolica. Il vento è stato la prima fonte di energia

rinnovabile, dopo il fuoco, scoperta dall’uomo. Gli impianti eolici si sono sviluppati a partire dalla 
metà degli anni 80 e sfruttano l’energia cinetica del vento per produrre energia meccanica o ener-
gia elettrica. Le pale delle macchine eoliche poste in rotazione dal movimento dell’aria, in maniera 

più o meno intensa in base fatte alla velocità del vento, azionano i generatori elettrici (in questo caso 
si chiamano aerogeneratori) per la produzione di energia elettrica. Rispetto ad altre fonti rinnovabili 
di energia l’energia eolica si distingue per la disponibilità perpetua e non inquinante ed è disponibile 
sia di giorno che di notte. Al fine di studiare il potenziale eolico italiano il CESI in collaborazione con 
l’Università di Genova e la società Tecnogaia ha realizzato un atlante eolico in cui il territorio italiano 
è stato suddiviso in 24 aree geografiche di dimensioni dell’ordine di 200x200 km2 . Le simulazioni 
sono state eseguite separatamente ente per ciascuna area, con composizione finale dei risultati.

Gli input relativi all’orografia e alla copertura del terreno sono stati costruiti utilizzando i databa-
se dell’U.S. Geological Survey (USGS). E’ stato definito un elenco di 240 stazioni anemometriche 
sui quali è stato condotto in modo completo il processo di adattamento della mappa. 
I dati di ciascuna stazione sono stati elaborati per ottenere la migliore stima del valore 
medio di lungo periodo della velocità del vento nel punto stazione, cioè nel punto di 
posizionamento dell’anemometro, insieme con una stima della rispettiva incertezza. 
La realizzazione delle carte eoliche consente una stima del potenziale italiano circa 
la produzione di energia elettrica da fonte eolica. C’è da premettere che le stime del 
potenziale sfruttabile in Italia sono in rialzo, e negli ultimi anni, grazie all’impegno di 
molti investitori privati l’attendibilità delle stime è cresciuta grazie al maggior numero di 
dati disponibili. Il CESI ha effettuato delle stime riassumendo tutti i settori in cui, indi-
pendentemente dall’uso del territorio, l’atlante fornisce una specifica annua di energia 

Figura 2: Serra per coltiva-
zioni agricole nel comune 

di Marsala

Figura 3: Serre per coltiva-
zioni agricole nel comune 

di Marsala

Figura 4: Pensilina 
fotovoltaica per parcheggio 
esterno presso la Green 
Energy Agricola S.R.L.

Figura 5: Pergolato 
fotovoltaico della potenza 
di 20 kW a servizio di un 
fabbricato civile

Figura 6: Mappa della 
velocità media annua 
del vento a 75 m s.l.m. 
(FONTE: Botta G. et al.,The 
Italian wind atlas-Status 
and progress)
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prodotta. In particolare per 41.000 km2 la produttività si è rivelata essere superiore 
a 2000 MWh/MW (fig.7). Si nota come la Sicilia sia tra le regioni in cui la produttività 
eolica è tra le più alte in Italia. Il territorio italiano possiede un altissimo potenziale per 
chi voglia investire nel vento.

Questa risorsa richiede però l’utilizzo di tecnologie adeguate per essere sfruttata 
appieno. Il regime di ventosità italiano è diverso da quello del nord-europa, patria 
dell’eolico: il vento è più turbolento ed è caratterizzato da un’intensità media, specie 
a bassa quota dove lavorano le piccole turbine.

L’azienda Green Energy S.R.L. offre soluzioni progettuali minieoliche (l’eolico di taglia media) 
convinta che queste rappresentino delle opportunità di reddito e risparmio energetico per tutti: 
privati, piccole e medie imprese, aziende agricole, amministrazioni ed enti locali.

Negli ultimi anni, anche nell’eolico , si è assistito ad un processo di adeguamento normativo in 
direzione di una maggiore diffusione di impianti eolici di piccola taglia sul territorio tramite un siste-
ma di contributi nazionali in conto energia che rendono estremamente conveniente la realizzazione 
di impianti con generatori di potenza fino ai 200 Kw.

Per questo motivo la Green Energy S.R.L. ha condotto una ricerca di mercato esaustiva con lo 
scopo di individuare le turbine più adatte alle condizioni dettate dal vento italiano, ed ha selezionato 
le migliori soluzioni in commercio. La nostra scelta è quindi ricaduta su turbine aventi le seguenti 
caratteristiche:

•	 diametro del rotore adeguato alle caratteristiche del vento
•	 sistema di controllo della turbina semplificato
•	 solidità e sicurezza, a garanzia del rientro economico dell’investimento
•	 semplicità nelle operazioni di manutenzione e gestione dell’impianto
La ditta Green Energy Agricola è inoltre in grado di supportare adeguatamente i propri clienti 

con soluzioni “chiavi in mano” fornendo:
•	 Servizi Tecnici
•	 Servizi Operativi
•	 Servizi Burocratici
•	 Servizi Economici
Altra fonte energetica alternativa di particolare interesse per il risparmio energetico e per il ri-

spetto dell’ambiente verso il quale Green Energy si sta muovendo alla ricerca di soluzioni esaustive 
è quella delle biomasse. La biomassa in termini scientifici include ogni tipo di materiale di origine 
biologica e quindi legato alla chimica del carbonio; in altri termini ci si può riferire ad ogni sostanza 
che deriva direttamente o indirettamente dalla fotosintesi clorofilliana. Volendo accostare, se non 
far coincidere, la biomassa con il concetto di “rinnovabilità” è necessario escludere tutte le biomas-
se fossilizzate e relativi derivati poiché i tempi di ricostituzione, milioni di anni, vanno oltre qualsiasi 
logica di programmazione.

Associati al termine biomassa sono ormai di utilizzo comune il termine biocombustibile, con il 
quale si intende generalmente “ogni sostanza organica diversa dal petrolio, dal gas naturale, dal 
carbone o dai loro derivati, utilizzabile come combustibile” ed il termine bioenergia che rappresenta 
la produzione di energia proveniente dalle biomasse.

Tra le fonti di energia rinnovabili la biomassa è quella che potrebbe sostituire i combustibili fossili 
in ogni loro applicazione:
•	 Trazione: il biodiesel può sostituire il diesel senza modifiche agli apparati esistenti;
•	 Riscaldamento: il pellets presenta tutti i vantaggi, economici e pratici, delle altre fonti concorrenti
•	 Energia elettrica o termica per applicazioni industriali.

Tre forme di biomassa
GASSOSA LIQUIDA SOLIDA
BIOGAS BIODIESEL CIPPATO

Si definiscono bioenergie le varie forme di energia ottenute dalla biomassa ed i principali benefici 
attribuibili alla loro diffusione sono così classificabili:

A livello economico:
•		 Riduzione della dipendenza energetica
•		 Riconversione del settore agricolo
•		 Valorizzazione economica dei sottoprodotti e dei residui organici
•		 Risparmio nei costi di depurazione e smaltimento
•		 Stimolo alle industrie del settore

A livello sociale:
•		 Apertura del mercato dell’energia agli operatori agricoli
•		 Diversificazione e integrazione delle fonti di reddito nel settore agricolo
•		 Occupazione in zone marginali
•		 Riduzione dell’esodo dalle campagne

A livello ambientale:
•		 Riduzione delle emissioni di CO2 nell’atmosfera
•		 Riduzione delle emissioni nell’aria dei principali inquinanti di origine fossile SOx, CO, C6H6

•		 Possibilità di smaltire notevoli quantità di rifiuti e residui organici in modo sostenibile, recu-
perando allo stesso tempo parte dell’energia in essi contenuta;

•		 Controllo dell’erosione e del dissesto idrogeologico di zone collinari e montane;
•		 Potenziale ripristino della fertilità in ambienti marginali o sottoposti ad agricoltura intensiva.

La realizzazione di una filiera completa, dalla produzione della biomassa alla conversione ener-
getica, darebbe le giuste garanzie per investimenti di lungo periodo, in cui gli agricoltori, che stan-
no alla base di tutto il processo, potrebbero conferire residui di coltivazioni tradizionali ( biomassa 
erbacea: mais – sorgo – etc.) e realizzare colture dedicate ad energia (biomassa arborea: salice 
– pioppo – robinia – etc.) e potenzialmente potrebbero partecipare attraverso loro forme associati-
ve e sulla base di accordi interprofessionali a tutti i segmenti di lavorazione della materia prima fino 
al prodotto finito, come ad esempio avviene in Germania per la filiera olio da biodiesel.

La Green Energy sta studiando delle soluzioni impiantistiche da fornire alle aziende agricole e di 
allevamento presenti sul territorio allo scopo di dare loro delle soluzioni volte al risparmio energetico 
e al rispetto per l’ambiente sfruttando una risorsa energetica costituita dagli scarti vegetali e orga-
nici delle stesse aziende e nuove colture da promuovere al fine di recuperare alla desertificazione 
terreni altrimenti abbandonati.

Figura 7: Potenzialità teo-
riche delle regioni italiane 

(FONTE: Botta G. et al.)
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Dalla viticoltura sostenibile 
alla sostenibilità del paesaggio.
Prof.ssa Rita Biasi - DAFNE - Dipartimento di Scienze e Tecnologie per l’Agricoltura, le Foreste, 
la Natura e l’Energia, Università della Tuscia - Viterbo

Il paesaggio della vite rappresenta un sistema estremamente complesso derivante dalla intera-
zione di fattori ambientali (geomorfologia, suolo, clima) da un lato, e fattori antropici dall’altro. Ogni 
vino possiede il suo specifico paesaggio naturale e culturale e i vigneti, nella molteplicità delle loro 
forme e strutture, ne rappresentano l’espressione. La viticoltura è un elemento connotativo del 
paesaggio agrario di quasi tutte le regioni italiane e in molte di queste ha concorso alla sua stessa 
origine, rappresentando una delle coltivazioni più saldamente legate alla storia e cultura dei luoghi. 
Il legame fra produzioni sostenibili e paesaggio trova ragione in una più ampia considerazione dei 
fattori che concorrono alla definizione di ambiente, inteso come sistema integrato e complesso di 
risorse la cui salvaguardia sta alla base della definizione stessa di sostenibilità dei modelli produttivi. 
Fra questi il paesaggio e la biodiversità, risorse spesso depauperate della loro diversità o degradate 
a causa dell’introduzione di modelli produttivi ad alta richiesta di energie sussidiare esterne o per 
l’abbandono della pratica agricola nella aree più marginali. L’attenzione rivolta al riconoscimento e 
all’interpretazione della funzione dei paesaggi coltivati rappresenta una sensibilità emergente che 
coinvolge diversi soggetti accomunati dall’obiettivo di valorizzare le produzioni e il territorio in cui 
sono inserite attraverso la salvaguardia del paesaggio e la sua comunicazione, accrescendone la 
competitività. Queste azioni rappresentano altresì strumenti di attuazione della Convenzione Euro-
pea del Paesaggio (Firenze, 2000) documento promosso dal Consiglio d’Europa a salvaguardia del 
paesaggio inteso come spazio percepito dalle popolazioni del luogo nelle sue molteplici forme ed 
espressioni. Inoltre, il paesaggio coltivato va considerato anche per il suo ruolo di mantenimento di 
una diversità biologica e ambientale, da intendersi come beni comuni della collettività.

Diversi caratteri del comparto vitivinicolo possono considerarsi alla base dell’opportunità di 
includere il paesaggio nella valutazione della sostenibilità dei modelli produttivi. Innanzi tutto va 
considerato un assodato legame fra prodotti enologici e territorio, di cui il paesaggio è parte in-
tegrante, del resto ben espresso nel concetto di terroir. Inoltre, il settore vitivinicolo è interessato 
costantemente dall’applicazione di una serie di disposizioni legislative, in ottemperanza alla più 
recente OCM vino, che indirettamente o direttamente incidono sulla fisionomia dei paesaggi della 
vite. Infine, l’ obiettivo emergente della qualificazione delle produzioni vitivinicole, oltre che attraver-
so l’attuazione di modelli produttivi sostenibili, dovrebbe realizzarsi attraverso la promozione della 
multifunzionalità dei sistemi viticoli – fra cui la funzione paesaggistica, ecologico-ambientale e biolo-
gica - che si configura come attributo strategico per il miglioramento della competitività del settore 
e, talvolta, come fattore critico nel determinare la sopravvivenza di realtà produttive principalmente 
negli ambienti fisici più difficili o estremi.

In quest’ottica ricerche specifiche sui paesaggi viticoli sono in corso in diverse importanti aree 
territoriali della regione Sardegna e della regione Lazio per la produzione di studi pilota sulla ca-
ratterizzazione degli ambienti fisici dei vigneti e dei modelli viticoli e sulla valutazione dell’impatto 
sulle risorse ambientali quali il paesaggio e la biodiversità. Frammentazione, perdita e degrada-
zione degli habitat, spesso conseguenti all’introduzione dei nuovi modelli produttivi, sono consi-
derate tra le più importanti minacce alla biodiversità, diversità ambientale (diversità dei paesaggi 
agrari e naturali) e funzionalità degli agro-ecosistemi. La complessità del sistema paesaggio 
comporta l’adozione di una metodologia di ricerca integrata e transdisciplinare che deve essere 

Paesaggio Siciliano
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Utilizzazione dei sottoprodotti 
della vinificazione: adempimenti, 
modalità e destinazione future
Dr. Antonio Raimondo - Direttore Ufficio Periferico di Palermo
Ispettorato Centrale della Tutela della Qualità e Repressione Frodi dei Prodotti Agroalimentari

Norme di riferimento
•	 Reg. (CE) n. 1234/2007;
•	 Reg. (CE) n. 555/2008;
•	 Art. 14 legge n. 82/2006;
•	 D.M. 27/11/2008 modificato dai: DM 17/06/2010 e DM 4/08/2010;
•	 Art. 2 bis – D.L. n. 171 del 3/11/2008;
•	 D.lgs. N. 152 del 2/04/2006;
•	 D.M. 31 luglio 2006
•	 D.M. 26/11/2010 solfato ferroso;
•	 D.D.G. n. 772 del 17/09/2010 Regione Sicilia.

Definizioni
I sottoprodotti della vinificazione sono:
(All. III parte 3 bis Reg. CE n. 1234/07)
«Vinaccia»: il residuo della torchiatura delle uve fresche, fermentato o no. 
«Vinello»: il prodotto ottenuto: 
	 a)	 dalla fermentazione delle vinacce vergini macerate nell’acqua; o 
	 b)	mediante esaurimento con acqua delle vinacce fermentate.
«Fecce di vino»: il residuo: 
	 a)	 che si deposita nei recipienti contenenti vino dopo la fermentazione, durante l’immagazzina-

mento o dopo un trattamento autorizzato; 
	 b)	ottenuto dalla filtrazione o dalla centrifugazione del prodotto di cui alla lettera a); 
	 c)	 che si deposita nei recipienti contenenti mosto di uve durante l’immagazzinamento o dopo 

un trattamento autorizzato; o 
	 d)	ottenuto dalla filtrazione o dalla centrifugazione del prodotto di cui alla lettera c).

Introduzione
Il controllo dell’eliminazione dei sottoprodotti (vinacce e fecce di vino) ottenuti dalla trasformazione 
delle uve da vino ha lo scopo di:
•	 Evitare l’utilizzo fraudolento degli stessi in processi di rifermentazione per la produzione di vini;
•	 Salvaguardare lo standard qualitativo delle produzioni vitivinicole che potrebbero essere com-

promesse da una eccessiva torchiatura delle uve.
•	 Per l’assolvimento delle prestazioni obbligatorie i produttori devono consegnare i sottoprodotti 

della vinificazione:
	 -	 Alle distillerie - in deroga con ritiro sotto controllo e in particolare vedremo:
		  -	 Uso agronomico con funzione ammendante;
		  -	 Uso energetico.

Disposizioni Comunitarie
Le disposizioni comunitarie riguardanti i sottoprodotti della vinificazione sono contenute:
•	 nell’art 103 tervicies e nell’allegato XV ter sez. D del Reg. (CE) n. 1234/07;

condotta a più scale d’analisi: a scala territoriale (macroaree rappresentate da specifici ambiti di 
paesaggio) e, a maggior dettaglio, a scala aziendale. Integrati gli strumenti d’indagine suppor-
tati dalla tecnologia GIS per la delimitazione degli ambiti, l’analisi delle componenti ambientali e 
storico-culturali, delle trasformazioni del paesaggio e della metrica del paesaggio, funzionale allo 
studio della struttura e del valore ecologico delle aree viticole. A scala aziendale, l’individuazione 
di indicatori di paesaggio e di biodiversità si configurano come strumenti idonei per evidenziare 
le peculiarità di realtà produttive diverse.

Ciò che scaturisce da questi studi è un’estrema diversificazione dell’impatto della viticoltura sul-
la fisionomia e funzionalità degli ambienti viticoli delle aree campione. Solo poche aree viticole con-
tinuano a manifestare una singolare complessità del mosaico agro-forestale, da intendersi non solo 
come ricchezza ambientale, ma anche come elemento di stabilità e di elevata valenza ecologica. In 
alcuni ambiti, quali quelli costieri, queste funzioni risultano spesso controvertite. In questi vulnerabili 
ambienti la retrocessione della viticoltura verso le zone di entroterra ha portato non solo alla perdita 
delle capacità produttive del suolo, ma anche alla perdita di diversità ambientale (scomparsa del 
paesaggio della vite), dell’identità dei luoghi e dei loro prodotti tipici.

Massima espressione del rapporto sostenibilità della viticoltura-sostenibilità del paesaggio la si 
ravvisa nei tanti paesaggi tradizionali della vite in cui le pratiche agricole tradizionali che li perpetua-
no rappresentano modelli di conduzione ad alta sostenibilità ambientale.

L’attenzione al paesaggio nelle sue forme e significati assume oggi un ruolo strategico nella 
futura gestione dei sistemi viticoli in quanto una delle sfide contemporanee più importanti si ravvisa 
proprio nell’individuazione di modelli produttivi in cui la tecnica viticola possa coesistere con l’in-
novazione tecnologica, la salvaguardia dell’ ambiente e delle sue risorse e il rispetto del paesaggio 
rendendoli parte integranti dello sviluppo di questo comparto.
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•	 Artt. 21, 22, 23 del Reg. (CE) n. 555/08.
Vediamo in sintesi cosa dicono:
•	 è vietata la sovrappressione delle uve (All. XV ter, sez. D, del Reg. (CE) n. 1234/2007);
•	 le fecce di vino e la vinaccia (All. III bis al Reg. CE n. 1234/2007, punti nn. 8 e 9) non possono 

essere impiegate per ottenere vino o bevande destinate al consumo umano diretto (salvo per 
l’alcool, l’acquavite e il vinello - All. XV ter, sez. D, del Reg. (CE) n. 1234/2007);

•	 sono vietate la pressatura delle fecce di vino e la rifermentazione delle vinaccia per scopi diversi 
dalla distillazione o dalla produzione di vinello (la filtrazione e la centrifugazione delle fecce di vino 
non sono considerate pressatura se i prodotti così ottenuti sono di qualità sana leale e mercan-
tile - All. XV ter, sez. D, del Reg. (CE) n. 1234/2007);

•	 chiunque ottenga i sottoprodotti della vinificazione (o altra trasformazione) è tenuto a eliminarli (Alle-
gato XV ter, Sez. D, punto 5, del Reg. (CE) n. 1234/2007). La Comunità europea ha lasciato agli Stati 
membri la possibilità di decidere che i sottoprodotti possano essere eliminati tramite distillazione.

•	 A tal proposito, a livello nazionale, si applicano l’art. 14, comma 2, della legge n. 82/2006 e l’art. 
2, comma 2, del DM 27 novembre 2008.

•	 In particolare, i produttori e coloro che abbiano proceduto ad una qualsiasi trasformazione delle 
uve da vino sono obbligati:

	 -	 alla consegna alla distillazione dei sottoprodotti ottenuti (fecce e vinacce) oppure,
	 -	 al ritiro sotto controllo dei sottoprodotti nei casi previsti dall’art. 5 del D.M. 27 novembre 2008.

Disposizioni Nazionali DM 27/11/08 - Esonero
•	 Sono, tuttavia, esonerati da detti obblighi sia di consegna in distilleria sia di ritiro sotto controllo 

dei sottoprodotti, i produttori:
	 -	 che ottengono nei propri impianti un quantitativo di vino o di mosto fino a 25 hl (art. 22, ultimo 

periodo del Reg. (CE) 555/2008 e art. 2, comma 3, lett. a) del D.M. 27/11/2008);
	 -	 di vini spumanti di qualità di tipo aromatico e di vini spumanti e vini frizzanti di qualità di tipo 

aromatico prodotti in regione determinate elaborati con mosti di uve o con mosti di uve par-
zialmente fermentati acquistati e sottoposti a trattamenti di stabilizzazione per eliminare le 
fecce. (art. 2, comma 3, lett. b) del D.M. 27/11/2008).

Disposizioni Nazionali DM 27/11/08 – Ritiro sotto controllo
•	 Il ritiro sotto controllo, è disciplinato dall’art. 5 del D.M. 27 novembre 2008, così modificato 

dal DM 7407 del 4 agosto 2010, e si applica ai produttori che adempiono all’eliminazione dei 
sottoprodotti, in alternativa alla distillazione, destinando, anche parzialmente, i sottoprodotti 
(vinacce e fecce), ai seguenti usi alternativi: 

	 -	 Uso agronomico diretto, mediante la distribuzione dei sottoprodotti nei terreni agricoli, nel limite 
di 3.000 kg per ettaro di superficie agricola risultante nel fascicolo aziendale, a condizione di 
un espresso impegno ad utilizzare i sottoprodotti stessi per uso agronomico. Le Regioni e 
le Province autonome stabiliscono prescrizioni specifiche relative ai tempi ed alle modalità di 
distribuzione dei sottoprodotti per il mantenimento della fertilità e della struttura delle superfici 
agricole utilizzate, prevedendo esclusioni o limitazioni di superfici da destinare a tale uso;

Disposizioni Regionali D.D.G. n. 772 del 17/09/2010 Regione Sicilia
•	 L’uso alternativo agronomico dei sottoprodotti è ammesso esclusivamente su terreni vitati, nel 

limite massimo di 30 Q.li/ha.
•	 Possono essere utilizzate le vinacce, comprendenti bucce, vinaccioli e raspi che hanno subito 

esclusivamente trattamenti di tipo meccanico fisico, con un contenuto minimo di 2,8 di alcol 
anidro (effettivo e potenziale) ogni 100 Kg., le fecce di vino, con contenuti minimi di 4 litri di alcol 
anidro per 100 Kg. 45% di umidità.

•	 Le vinacce devono essere utilizzate entro 30 giorni dalla fine del periodo vendemmiale fissato 
con D.A. n. 699 del 21 luglio 2010 e D.A. n. 714 del 26 luglio 2010;

•	 le fecce entro 30 giorni dal loro ottenimento e comunque entro il 31 luglio di ciascuna campagna.
•	 E’ fatto divieto di spandimento dei sottoprodotti nei seguenti casi:
	 -	 entro 5 metri di distanza dalle sponde dei corsi d’acqua;
	 -	 entro 5 metri di distanza dall’inizio dell’arenile per le acque marino-costiere e quelle lacuali;
•	 sui terreni gelati, innevati e saturi di acqua.
•	 nelle zone vulnerabili ai nitrati tra il 15 novembre ed il 15 febbraio.
•	 I produttori che intendono destinare i sottoprodotti all’uso agronomico, effettuano la comuni-

cazione all’Assessorato Regionale delle Risorse Agricole e Alimentari – Dipartimento Interventi 
Strutturali - Servizio II - U.O. 30 ed all’ ICQRF di Palermo compilando il modello 1 allegato al 
presente Decreto. La comunicazione dovrà pervenire almeno quattro giorni prima dell’inizio 
dello spandimento in campo.

•	 In applicazione dell’art. 47 paragrafo1, lettera j del Regolamento CE 436/2009, sul registro di 
carico e scarico tenuto dal produttore, è annotato lo scarico della feccia o della vinaccia desti-
nate all’uso alternativo il giorno stesso in cui è effettuata l’operazione di ritiro e prima dell’ope-
razione stessa; nella colonna “descrizione” è riportato il riferimento alla comunicazione ed alla 
data di trasmissione della stessa agli organi di controllo

L’Assessorato Regionale delle Risorse Agricole e Alimentari provvede all’effettuazione dei con-
trolli sull’utilizzo alternativo dei sottoprodotti della vinificazione e a garantire il rispetto dell’art.79 del 
regolamento (CE) n.555/08. (solo uso agronomico)

Disposizioni Nazionali DM 26/11/2010 – Solfato ferroso
Le fecce di vino destinate all’uso agronomico di cui all’articolo 5 del decreto ministeriale 27 

novembre 2008, come modificato dal decreto ministeriale 4 agosto 2010, devono invece essere 
denaturate con solfato ferroso per uso agricolo, correttivo indicato all’Allegato III – punto 2.2 del 
decreto legislativo n. 75/2010, avente un titolo minimo di 90% in solfato ferroso eptaidrato. L’ag-
giunta del denaturante deve essere effettuata prima dell’estrazione delle fecce dalla cantina e nella 
misura minima di 100 grammi per ogni 100 litri di feccia.

Disposizioni Nazionali DM 04/08/10 – Ritiro sotto controllo
•	 Uso agronomico indiretto, mediante l’utilizzo dei sottoprodotti per la preparazione di fertilizzanti; 
•	 Uso energetico, mediante l’utilizzo dei sottoprodotti quale biomassa per la produzione di bio-

gas o per alimentare impianti per la produzione di energia, utilizzati anche congiuntamente ad 
altre fonti energetiche destinabili alla produzione di biogas o biomasse combustibili; 

•	 Nel caso di uso energetico si fa presente che la produzione di energia deve avvenire in confor-
mità a quanto indicato nel decreto direttoriale e di quanto stabilito dal D. Lgs. 152/2006 e dal-
l’art. 2 bis del D.L. 3 novembre 2008, n. 171, convertito con legge 30/12/2008, n. 205. Qualora 
l’utilizzo a fini energetici avvenga in ambito aziendale, il controllo deve essere diretto alla verifica 
della presenza degli impianti per la produzione di energia nonché dell’impiego, in tali impianti, 
delle vinacce sottoposte al controllo e oggetto di comunicazione.

Disposizioni Nazionali Stralcio norme relativo uso energetico
•	 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale 
•	 Art. 185. Limiti al campo di applicazione. 
•	 2. Possono essere sottoprodotti, nel rispetto delle condizioni della lettera p), comma 1 dell’arti-

colo 183:  materiali fecali e vegetali provenienti da attività agricole utilizzati nelle attività agricole 
o in impianti aziendali o interaziendali per produrre energia o calore, o biogas, ...

•	 Allegato X alla parte V (sezione 4 della parte II) si fa riferimento alla caratteristiche delle biomasse 
combustibili e relativi condizioni di utilizzo.

•	 Art. 2 bis D.L. n. 171 del 3/11/08 Disposizioni in materia di biomasse combustibili relative alla 
vinaccia ed al biogas nei processi di distillazione

•	 Le vinacce vergini, nonché le vinacce esauste ed i loro componenti, bucce, vinaccioli e raspi, de-


